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e Legant pfììis , et postèa despicìant ; ne TÌdean- 
€ tur , non ex judieio^ sed ei odii praesumptione 
» ìgQoraNk damnare. »• 

^_ i ( HraaoK. ) 
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A CHI NOL SA. 



xté celebre sterne publicò nel 1776 
uu libro y che sali in molta fama col 
tìtolo di ce Viaggio Sentimentale di Yo-> 
rick. ]f> Egli assunse bizzarramente que-, 
sto nome , cif è d'un buffone della corte 
del fé AmUtQ^ nominato nella tragedia! 
di questo titolo di Shakheépeare. 

Sterne visitò questa nostra metro^ 
poli in epoca ben lieta per la gloria 
delle nostre lettere. Ho quindi creduto^ 
che fingendo la continuazione di quei 
l^iaggioy si potesse far risplendere al- 
cun novello l'aggio di luce sulla me-^ 
morìa de' nostri Valentuomini , che il<* 
lustrarono quegli anni. 

805614: 
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Fiimo obietto adunque cJel prcsenle 
lavoro si fu questo alcerto non ignobile 
disegno. D'alii^ndè un libro sotto le 
apparenze di un i^ic^ggioy ofifeviva largo 
campo a quella liberta, cbe spigolando 
quasi fra le utili , e dilettose materie ^ 
degne di appresejptarsi a colto , e cu-* 
rioso lettore^ assicurasse la istruzione 
f er via del difetto ; e questo col soave 
della varietà procurasse. 

Infine alcum forse non volgari , e 
iniovi pensieri, in fatto di seienze, di 
lèttere, e di critica filosofica, spero che 
raccomandino il libro a que^ veri sa- 
pienti , ne^ quaK Pahezza dell' animo , 
è T pensar generoso van del pari colle 
dovizie deir ingegno , e collo squisita 
e vasto sapere. 



dby Google 



CAPITOI^P PRlMpL 
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,N. 



Ixt-yjso mostrava i^gli -meglio «he 60 
;ainm .(1). Gli occhi scintillaTaao ancora^ 
quantuoque ^uHiuvolati alquanto dalle om- 
bre eli quella fatale Jera , che non lascia 
speranza di novello nàattlngL. 

À.vea sulla Iroote la esfMiessione del pen- 
siero , e 'dell'abito al meditare \ e nel tutto 
della sua fisonomia gì' indizj della saviezza, 
ittista a quell'acume di celia ^ e di s<^ionu>^ 
che fa paura al fìzìo , tsjemantt sempre al 
fischio della verga Socratica — Arcano atpetr 
lo dell'uomo ! In ogni linea di esso tu leggi 
un affetto dell' animo — Ed in quello del 
vecchio cbe moriva , traluceva. pure la dolce 
facoltà sensitiva 4el cuore. 

Mi chiuse la mano fra le sue. Io taceva «*» 
Mi^ojo, disse, loutaiio dalla patria , da' maeL 
^ ■ ^ 

XO Steme, 
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Pure non mi % picciolo bene il trovar qui 
un amico. Io forestiero , ed egji pure — Un 
amico compensa molte povertà, e pàò cicu- 
rare molti dolori. 

Risposi ringraziandolo , «he tale mi esti- 
masse , quantunque da venti di appena co- 
Vtosciuto da lui - Venti gìoriii ; tiapcse, ève 
non tastino , neppur ventanni. E poi . . * 
* venti giorni non sono carne ventanni? Fug- 
gono rapidi , e spariscono egualmente. E i* 
ricoveri del viaggiatore , ève ci siam cono- 
sciuti , viaggiando m^no mabo , dono come 
la vita I nel di cui viaggio s' incontrano due 
amici — ne gli separa che il sepolcro. — 

Fui commosso ; ed egli riprese lena al* 
quanto. Poi trasse afEannando dal capezzale 
un volume di eaite manoscritte , e mei pose 
fra le mani — V è del bene forse pe* no-* 
siri simili^ diss'egli — ed alcun che di glo- 
ria per me. — Vel raccomando — pubbli- 
catelo. Questo è tutte il mio testamento. Al 
voi la esecuzione. 

Lo assicurai del come grato mi fossi alle 
sua fiducia , e promisi fedele' obbedienza a* 
voleri suoi. 
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Allora ntin fui ^eoet-raio che^ di religio-* 
ne. — M'intese con uno di quegli sguardi 
acntissimi ond'era, sqIììq leggere* ne' pensieri 
altrui. — Manco , disse con fioca yoce y cat^ 
tolióo ]i(el.<ciiorcf , neldi fiiori Anglicano, — 
Povera filoso&i ^ ^og^W^^ f.^ ì^ tanto. af« 
&re andar potea^e: iogptooats^l Epoi-^ qual 
sia la yera veligioiie deilp mia patria.^ noi 
dice il dogfùM, ma. la storia* -* Qù rennt 
dopo, mentiva. Ma . . « le passioni mancano^ 
e il vero sta. Verrà di che tutto tornerà al- 
Tantico* — 

Egli, stette, dlom in taicilo raccoglimento. 
Al cader dell' ultimQ suo sola , egli manca 
come il virtuQSp , e come il saggio. Onorai , 
di lagrime il suo modesto monumento ; e 
serberò perenne la sua. memoria. 
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CAPITOLO Ih- 

Le Alpi. (ì) / ^ 

~ Lascio addietro <iae«te rocdie costratteddl-» 
la natbra > come per cbiuder sid vi»ò ai bwr^ 
bari II rarco al suo paradiso.' Fioisoe 1' iii«> 
fema: cominièia l'Italia, lo liii rivogo a 
tpetlè montagne eterne, sileoaioBe, interim* 
nabfti come l' infinito; ed iinito coltii, ^he 

Si volge alt acqua perigNósa^'^ e guata. 

Bel paragone ! Bel verso ! È il poeta 

della religiosa melaifcòniayt Datile^ il Mi- 
chelangelo della poesia. 

Péri all'autor del Gw^f/jcro, e ìlei Tempio 
di:San Pietro .Dante innalra un monuménto 
che tocca le nuvole , e si vela de' loro va- 
pori , involando la fronte maestosa ai loschi 
sguardi de' pili. 

--r- Oh quali rimembranze! Fra que' grup- 
pi j rasente quegli abissi ^ allato a quei bur- 
roni coperti di nevi perpetue , passava.il 
Cartaginese. Le orme del suo passaggio sonp 

(i) Comincia il Mf. S. 
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$|^Hlc. Ecco là ddlc mandrie ^ dcgl'irchi , 

de^ pastori , che 'si arrampkàDo sui precipizio 

come quel soldato.. Chi di loro è pia vicino 

alla natura ? — *Kon roglio sublimità . , . . 

ma il mio siile s'innalza talora colle mie 

immaginazioni. v 

Alia cima del gr-an S. Bernardo ho veduto 
l'eremo si caro ai piaggiatori.^ Poco lungi da 
•esso ^m' imbatter in un solitario: egli avea 
^una bisacìc!Ìa>^ cson .entro del liquore , del pa- 
ne , e de' commestibili per refocillare i smar- 
riti. Ha in mano una campana; e lo segue 
un mastino^ il di cui benefico istin^> scava 
ira i gliiacci le vittime della natura. 

— Buon di y frate -^ S' in^ina fiicehdo 
delle due braccia una croce sul .petto. ^ 

Orridorfreddd ^ buon 'padre -r Ed.egli alza 
pianoilè sue spalle , quasi mi dtc^e^se : seri" 
za- questo ove sarebbe ia viréor? *— Rimasi 
mortificato a quella vittoriosa, risposta del 
silenzio. Volai col p^itsioro alla mia patria^ 
e . « • dissi fra me : la jrslbrma oon pi;odu4pe 
uomini MmiJi. Dd «ìtossìì. - ' 

: Il frate si avvide del mi^ turbjunenló^, e 
fé', cogli 9ccbi |^ttOvfl«m^ di ftcu^/ fbrle te- 
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menda non ini avissse {rfitiilo il ino silm- 
•zio .-»- Vi' «ressi o^so io foroé.^. a rignore ? 
Io sonrisi a quella puriMimè pace del euo- 
re ,. ^ <|itel- voltd ^ a ^éi detti di primMira 
carità. £ pen^sai quanto celeste esser, dovesse 
la filòsoila , che educa siffatti proseliU* l^h* 
bràcciai il cenobita, pensando di bel nttovo* 
a' miei ri£oraiati. . Poi gU cbi«si ddL ooaaé sii 
vivesse al monastero... 

'Attualmente scendiamo dalle finestke ieh 
dormitonio sul gbiaccio . aoLlevalosi ijoo ai 
• loro.. . "• : ' . I .. . i ' 

Orribile ' as^edlo^ diss* vói 

Non per i noi ^ rispose. J^i anzi, fix un 
giorno dt &s4a ^ (Si ristette ,. «temendo di 
aver «ommèsso un Callo dt Tanità. )> 

Per altro^ so^tunse , TabltiLdine .*:. li 

— Un giorno di festa Iper' voi, buon pa* 
dre^ debb^ssev pieno- di gioia positiva;; Posso^ 
io saperne il ceimtì? 

Ab&assò^ 'g^lt ooclkfi;. ,e imi nai^ò , che il 
vgiornoi innanfti i fiati kvcaiB salvi diie. viag- 
giatori stati ps^sso* a- pettine Uotto ntn turbine 
si -ftvto" di >gMat«4si<^ l cke^ta per ismark-irsl 
flei^ito l'fsfikiio d^ek^ile fildagànot^c. Fucofio. 
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rimèssi in viaggio pieni di yi^.>Mtan, [ » ^ 
.^.fr4^,ppp ditte, ^.,11911 ckp,t9i, o4(mne 

<^i,w;apip«.ddia.;?ejigiawp ^^^H 4i^gbi- 
,«^ ^ W rapi49,^. .pe» (lai;gbeggUrU àW'pxio., 
-.ft^^al .fart»»!-.:/-! ^.:,. t . .1. .1-, ..ji ni' '•;. 

— Presi commiato' d!al solitario , l^pJBB- 
djìgl,i k lifOpsio^ ffe' vjf»ggìat»ri-LMir piirvc 
«Uè . roi^^ope -di (|ui^i k^p^ f^m iMÌlegraio 

J '-^ ;ì:-, / ;t ' . '.. .'• ? i ■ i .; . •..: 'f • ' 

Kovelii uomini, Do-velIa terra. , llfiiyo ma- 
no , al brio;, ^d ail» lietfk ^pe^iittspa^^za , e 
giovialità francese^ va ^^ccedqn^o 4f plv 
ejda gravila Ual^aROi^ . b^9sa l^l^fa anck^^fi^ 
sa y ,ma a suo modo. 
Perchè mai ( ^n per. dire ),«p qielo/ ed 
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tiBa '«^tiM ttm^ idni); è poesia; può creftr 

qurl contegno? \ 

M»' qtiéitW ^|>oìo petite profondamétite , 
ed ha mirabile immaginativa. «La sna te- 
•^«rà Cagione teffìtaé S movimenti del cuo* 
ire y come aVf iene <a chi non è felice. Dal 
ùtintraMo ' di quelle' potenze vien fuori il ca- 
-nitlere Italico , ìiè cupo come il Britanni-? 
co , nk facile ccnne il Frantese. Lo s/^en 
qui sta nelle anime: nelle mie isole ^ Uà ne' 
^crpj. -> ' , 

^ A.! Nizza ia I^kur (ì) in aria magnifica 
Yni condusse" ^V'jkrbne , chiedendo il mi-r 
glior gabinetto pour un mondear jén^is. 
Ve n' ha di tanti , gridò Toste . . . c^ie se tutti 
scegliessero ; \ . £' cenno <^1 dito la mia di- 
mora. 

La tatH>la 'fhtóncià è Gotnune pe' viaggia* 
tori in lulia: all'ora del pranzo si venne ad 
iiiviiétiAìvi. 

^ EHìn vetttlqUaftro commensali / ed il pìii 
Italiani. 'Alla mensa e giovialifsimo il loro 
uiny>ret ii^ le toro dame non usano levàrii 

(i)'t^. il'Viaggid di Yoricl. 
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accrto tetapo d^tlà tavola ^ tndi^ preparata 
ilfhe{\). 

Nulla ^f grÌBire intorno ad una mensa Ita- 
liana. Tutte fìinfkluehe. (Juestì uomini sem- 
brano abitualmente occupati a velare un pro- 
fondo pensiero ^ ' trashillandòsi con de' bei 
nulla. Ricordai JSrcole colla lifonocchia di 
Onfale. 

JBrti fra loro ttii giovane di prékso a So an- 
ni.' Alte frutta fu questi invitato ai recitare 
una poesia. -Rt>n feci j^'udikio molto &vóre* 
vole del suo ingegno — E perchè ? Non a vèa 
io torto ? La povertà non istende spesso la 
mano al sapere ed al genio ? 

11 giovane poèta salutò tutti urbani^simu^ 
mente. Poi vòlto a me : perdonatemi ( lAi 
disse in francese) Il disptabère che vi reco 
mio th^lgrado^ èsprirarendd In lingua 'a' voi 
Ibrsb %tlota^r àltl'eoncepimenlti dilla poe- 
sia. 4^^erò, se il gradite , *tRidiirrò ih fran- 
cese-i hifèi vèrsi ;' nòti'per liberarvi da urla 
grinkiii' pdrditiir^ ma per un omaggio allò str:/*- 
biero': .'?' ' ''''^ ' '- •.."•• 

' "(i) A.^J'-i^® * ^^^*o costume Inglése. * 
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. . Xo ringraziai .cordlal»qi|te i^ I^Uatio^ 
Egli sorrise , e si quielè. Mi parve a>Uo^a' 
inf)ljiOpal,j 4ii^opfa 9l41a. su^a. ipf t^a. ^ 

Jbi^prii^ie indi a legg«^^C; fj^KT; ii^pce pm/alìile^ 
p co», dignità. EUn^^'/ i|i., prosa Jlngbse 1^ ^yp 

••«lio.ichc potrei,:. ,. ,, ,^ ;,|. ,-f" 1^^^^. 

« — - Son prjcssa le teri»e d'elio »t^QÌerp. 

.Q,UC^a^ ^ liAiia- Qv^nt prg^glio . in .<|fi^'7Ìag- 

giatori dej^^alpj, ftr.qte dif;C«ij^^»f ^ visi-^ 

lare In l^/egina ,dc;t|rpoiz«^a !, Jjpgra^., e cru- 

.d^liL Berc;^^ li)i>»a}le_qua^i f^nvqìfii^l^in Vfi^r- 

Bo ìswdì i^<;i ? : ! ' ..» . >; 

( Yorkk , «io ^issi-fy %fie^ ^ fc.jplfpp flja 

P«f; Pfgoglio c^e., spregiasti., poc'>»?B| que- 

, j( -^ $e r.npiy^nM) ; vedesse ^iYo^jger^i. lei 
Ja^ìàp}ìe m^ ;v}fJ9pdef .>e s^ .l'a^M?« i'^,^' 
iinàtHe in jUMgWft s^ ,opprc?H , ..j^f? ./e Q^jy^ 
rednce. v^f^Upra ne .^«^tras^iniQ ingi|i,s)i cp^- 
.me Jo. soji^i.ì 9ìp$ui,a^(icELÌ, serri qqfi pqjÌm- 
.essi <^^ }nni|?ri leraijp e b^rj^ari qufi^<^. noi 
regnammo sulla terva , qual- ferocia J, Po- 
trebbe la fortuna giustificar tanta Wpa? 
« '-^ Voi intanto yì fasciate conte sdegnosi 
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Tineere ddl* ìbciMito 41 , fi^^tle l>^e arti , 
che .«dqgitapa il saggiàrnpi superbo della, vo- 
stra terra ^ «. . Yi duole quasi che tanto d«l 
nume possa joviiAer tde'^^iphiw- - • Ma. . . . 
noi vedete? Queii» 4i]krina m^elodia ^he \i 
tira$poria> e c^u^Uetelei; e q,tte' bustì , .aJU 
bergano aacofa ^ott^ gpij^< .ar.cbi t^ion£eilt.^ e,v 
Yottaim delìie coji^nne ^ scolpite; tuttavia de 
ias«i/ e pr«$so a .^ne' lenipii ,, c^ inimUa- 
ffoito per :^i2tribMl9 i ^e^ori- del ^oaond(K . 
: « rr 1 »os*rt pa^ì discefera.fr^. le. y ostile 
eapanite -^ svi. Upi^arufi pa^riia^I^Sfiriggoi ^ e 
ivi umaitùiairpao, Sertit^te shj «ha 4a4o fillo- 
ma non y'rfva el|6 di servir^.* :Eoi(ie <4l''^^^ 
insultacoiao- alla vostra miseria? O vi* ^pi:&- 
gia^<^Da>i jfuaQiMjp^ue ipoffì^iU^t^' Vf^^ 9pn- 
«jt44 ferini ,, ,e jdellat yps^vs^^l^^bai^ ? , 
r{ P^tfU di Ceftare^ e;4§T .^reto^i ^..djs&'io. 
£ nadc^si il mip>.li|Kb^tiAeiHo,{>9is4fiii4o» .du« 
folte sul yif» il lO^oIJIifiq,} j<, 

. . <*. rr- Ma voi .4 . ..di . chff H: jajCCiOfaf^?' D0UU 

YAStia Ì9gi«sU>ia', # del)Àiipgr»timfJi<l« vo- 
mirà ì Orrida è la* Hjatura ìcbl» yoi dfr^^pnd^.' 
iooapte^trke U npfitra. Voi /r^ddoli>ii^ t^^i 
«Iti aeofiii «he y' ii|spira^o ;Je. VQHf^ tbiHA- 
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ne: noi m^tciàm^ i noHri dolori eoll'esiasi 
a quel bene dte ne toglie la mano degli uo- 
, mini, / ' ' 

« — Pure in fondo alla nostra oiiseria'^ 
que' pennelli , e que' scalpelli servono ail- 
cora alla fama , alla gloi'ia > - ed alla virlù. 
E quella musica lulica che vi cokmnuové j 
non è che 1^ espressione melodiosa del no- 
stro dolore. Perchè vi nieua essa a melanco- 
nia? Vói rapisconoi i lamenti dell' usignuo* 
lo ... e mostrando una sterile pietà y lasciate 
clì'ei perisca dibattendo invano le ali ? - ' 

( l'miei occhi s'inumidivano. Sdamai nel 
fóndo del mio cuore : quali uomini 1 ^ùale 
tcrira!) 

j> — Eppure noi drizzammo alle "vostre 
menti il primo raggio del sapere^ reduce 
per noi. Noi temprammo le vostre lire, tin- 
gemmo «voi il- fiocco , ed il coturno , e vi 
guidammo alla jO/età, che voi felici toocastiÈ- 
Ah! Caritikte ialineào le disgrafie <Ii una be- 
neficia amioa! Ella ve le narr^ 5òv«nte iiella 
lùa Ittigua melodiosa. Ma vói ; . . «lete 4\;- 
tpcl per troppa prosperità. Essa vi ha oor- 
r#(tr; epiii non avete pietà né ricoitoscenza. 
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» — Pare venite fra un spopolo dolce 
umftiiOy ed ospitale. Egli mn vi niega.il 
bacio di pace. Guardate i'sooi snonumenti, 
e le sue arti ; ptuève mute della grandeisza 
aiià j asdie dopo là tua caduta. Udite la 
sua celeste poesia. E di ritorno alle vostre 
eoittNide , beneditelo ' . .. o compiangetelo al-*^ 
meno ^ ». . . ' ' ì 

' Al finijr della lettura ', Vivissimi applàusi ' 
fecero onore al ' poèta. £gli era conmiosso j 
e fuor di se^^ «d io al par di lui, . ^ 

Lasciaci la mensa ^ e simile, a reo convinto, 
e condannato , ritornai a capo chino allit 
«mia dimora^ 

. .CAPITOLO lY. 

NUssà,'edil PJéta. 

Presso al mancare del giorno , egli (i) 
fé' capolipo sali' uscio del mio gabinetto ; e 
con voce sommessa cinese licensa di pene* 
trarvi. 

(i) II Po«tt. 
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Lo accolsi con rispetto. Egli era movtifi- ' 
càto : un rosso incarnato gli accendoTà le 
guance^ cangiando spesso di colore. 

Non sapeva ove assidersi >. gli ca^^e di 
mano il cappella. Io lo inc^tog^^i col vi* 
io , cogli atti , e colle, parole. 

^ ^gnore ^ diss^gli , aptoi datemi il vo^ 
atro perdono» 

• -* Meraviglio della rostra cortesia |> rispo- 
si^ ignorando in che mi abbiate offeso* 

Selle apparenze , soggiunse.. 

Ma no. Il mio canto non era preparato» 
nella supposizione della Tò^tra comparsa alla 
mensa. Erari di che annurolare la limpida 
cortesia che si dee allo straniero. Belle al^ 
lusioni ... ma tutte innaccnti • . • Perdo- 
natele. 

Intesi tutto il senso deUe stxt proteste, e 
lo ringraziai , esprimendo fiduicia nella ye-* 
tacita delle sue parole.* 
Respiròi. 

Fui commosso dalla enorme distanza di 
quell'anima da quella fortuna. La vostra pa*' 
tria, gli dissi , sa apprezzar gì' ingegni : ma 
pure ... 
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Al>b«uò gli occbi : osservò* che sotto, fa-* 

bine zone le leggi fan guerra agii animi ^ • 
ed aOeidee, Che la elevazìotte di queUi vi, 
è soflbcata dalPosuo comune, padre delle* 
targo ^ e del raUentamento d'<%iii bella pas* 
tionenelP universale* 

■ Von sapeva io eome colpire un^ anima si 
delicata, e ruminava in silenzio quasi aase-v 
diandola, e rioercando alcun varco.' Gli do* 
mandai se avesse viaggiato. 

— In ispirato , rispose , e su i libri. E 
nondimeno ... ho di che amareggiare a ri- 
bocco la vita. Che sarebbe se avessi assapo* 
mo tutto l'amaro de' confronti i 

Avete de' parenti ? Una famiglia 2 
' Sospirò involontario ; indi con sorriso a 
forza rispose, che avea pieni di vita i geni* 
tori carissimi. 

Anch'io (risposi, ma simulando il vero) 
,attcb' io ho un padre decrepito , nons^ena- 
rio. Quanto avrei caro che il vostro, bel ge- 
nio , a mia preghiera , cantasse dell'amor del 
Sangue , *e deir affetto filiale l 

Accettò ringraziandomi; e piFomise fra tre 
di una canzone. Glieli accordai^ e ci conge-* 
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datnmof^ entrambi in una'doice rivolta di. af- 
fetti. Oh natura ! 

': Yenuto il giorno d«lla proniessa ^ , io ri* 
cevei la canzone. Eccone de' brani superstiti. 
> n' Io sdbiudò gli ocelli alla lucè. L' alba 
della ragione rischiara i Iniei passi. Qual de-» 
ierto! (i) Quale aspetto^di selvaggia natura ! 
Delle sabbie ardenti inceppano il mio carni-*' 
Do : 1* aere è affogato di caligine. Odo il 
ruggir delie fiere, e'I rombo lontano della 
tempesta. 11 mio tenero ci^ore racilla. 

» Ma una mano cara e peciosa mi sor* 
r^e j <t mi guida : un dolce viso mi sor* 
ride , e mi addita talora il delo a comujpe 
confortò. Qual gioja! Ho al fiando mio padre. 

n Senta lui tutto per me sarebbe un de^ 
serto : per lt|i mi si abbeUa 1' universo. 11 
sorrìso dell' amore tempera la maestà della 
$tta fronte , e begli ocdii balena la piii pu- 
ra , la pili santa amicizia. Anche lo sde- 
gno n' è condito di dolcezsa^ e quello sde-/ 
gno slesso « amistà, ' 

D Ahi 1 Perchè quel crine canuto ? E I« 

il) Paria del ICond^ 
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fische sol la froTitc iede dd pensiero? Noi sa- 
remo adunque divisi dall' abisso della .tom- 
ba! E dove, dove lo raggiungerò? Pov«* 
potranno le nostre anime confonder la loro 
sostanza, e vivere indivise per sempre! 

» Oh religione , consolatrice delle arcane 
pene del mio cnore^ tu sorridi alP amor fi- 
liale ,' e mi fili guardare al sepolcro' senza 
disperazione ! 

)) Mn perchè 'su quel caro ciglio spunta 
una- lacrima? Crudele società ! Fredda dura 
come le pietre sepolcrali 1 À. chi dirò le scia* 
gli re di ehf amo? I miei gemiti si sj^erde-» 
rebbero pel vano- dell'aria. Alcun monosil- 
labo di sterile compassione sarebbe lo sforzo 
supremo di uomini , che accusano la svisn- 
tura di turbare le placide ore de' forlunari. 
Ah non dite loro che vi ha degl' infelici ! 

Io però abbraccio ancora il padce.' Qual 
confòrto! Egli gradisce il mio piantò;. e mi- 
sura tutta la lealtà del mio dolore. £ sai che 
non TI è saerificio . . , Ma egli non. lo aVm 
at;cettato giammai . « . Iio; anco a ^ redimerlo 
dalla infelicità si ponesse in forse un solo de' 
s&iéi oapelli. ^ ' 
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» Amore immento I Immagine dì qaell<> 
del padre universale! Ed io come amo?"-» 
Memore de' fiacchi miei anni , rammento i 
Audori ch'egli versò intorno a si cara pian- 
ta. £ mentre il vecchio silenzioso presso al 
pedale ne agognava i frutti . . . qual soffio 
di gelato verno la privò fin delle foglie ^ 
niegando anche T ombra al di lai capo car- 
nuto ? 

» O potess' io alleviar le sue pene l 'Oh 
religione 9 tu nessa non potresti donar delle 
gipie pih pure> e perenni . , • 

» Dio della speranza ! V^gio partir dal 
tuo trono un raggio dì luce . ,\ » — 

Ho sinarrjto il resto di si, cara poesia. 

Scrissi al poeta ringraziandolo^ e nel bi- 
glietto acchiusi- una carta . . . che importa il 
saper quale ? Io abbandonai Nizza. Riseppi 
che il valoroso giovane ^ al riceverla avea 
messa piii^ volte la mano ne' capelli arros- 
Bendo; chf -gridava n jto/s posso ateeitarla . ^ 
non posso acceUarla* Fini coli' acchiuderla 
nel foglio diretto a ìa Fleur, da coi gli fu 
in mio nome rimandata' indietro. 

Jl ppsta corrente ei mi rescrisse^ concìhia- 
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dendo D che per non aixossire piti a lungo 
)) accettava ì favori dì uà generóso ^ il <jua- 
1» le sfuggiva alla riconoscenza cosi come 
» altri vanno incontro alla Vanità , ed alla 
n osténtaziotie. -^ •> 

Ricorderò tutta la mia vita WiMa > quc' 
versi, e quel valentuomo. 

CAPITOLO V. 

Crenoifa, 

Questa città siede maestosa sul mare co- 
me una matcona venerai^da , 'che discesa a 
piti umile stato > non dimentica la fortuna 
antica. Ben centomila uali^e viaggiatrici 
( ritorno al fine al mia umore ) han 'ficcati 
gli oc6hi ne' superbi palagi di questa già do- 
minante : ma quanti di loro rammentàiio 
fio ohe elta era una Vòlta ? ! 

Certe meditaiioni si ficcano da se ste^ 
nel Cervello di y&HcJb cùiae gli stekchi fra 
i piedi del viaggialonre. ImieilpeinsSeri voU- 
-vano a briglia seiolta «die Mtidle mefliàrie 
di quella^ dtià, . M , > ♦ 
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Io.pen9ava-p.e.. a Quelle flotte potenti^ a 
quelle guerre eCérpe , alle terribili battaglie 
navali > al traghétti in Terrasaiita^ alicomr 
mercio di oriente^ al dominio^ ed alle co- 
lonie nella Tauride ; all' impera de' Veneti 
'messo a ^ue dit|i daU'uUiino precipizio • . . 
E lutto qufesto — era Fopera d'una *citji . .. . ^-r 
Eccoti adunque nd medio-evo ur^ ritornello 
9l miracoli de' secoli. antichi. Riedono le cai^/- 
se f rigermoglian gli effelti. 

E tante meraviglie si operavano senza i 
nostri sistemi , senza economisti^ accademie.^ 
società di cohimercio , ed atti^ di naviga-' 
xioneWÌ 

^ , £ certi popploni , che a' giorni di questa 
gloria Italiana neppur si n<>minavano ; che 
oggidì si af&bbian tant'alta la giprnea ( di- 
cev^ io ) cosa eraii mai temporibus iilisì 
Flotte f commercilo^ conquiste j colònie , im- 
pero de' mari : — tut|o , stava in mente di 

r-^ £<xo là la stàtua di Andrea Don^. 

'Betie4etlo! E benedello Ai ìie ordinava }l 

:S<(Uoy e l^iierezione! Prive della publica ii- 

eonoscenza , le pih grandi j»ioni van .pei^ 
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dute per metà. Si ; perchè nuLBca il tesora 
dell'esempio, e lo sprone alla gioria. 

Se quel grAnàe u^ndrea fosse nato fra noi> 
poteva essere un chiaro ammiraglio,. A Ge- 
nova fu un eroe. Noi lo avremmo fatto sep- 
pellire a J^est'jninster. Ebbene: lo avrem-» 
mo seppellito. Là moriva -, e qua vive ancora. 

A Genova mi ricordai di Savona , e di 
C7iiaùrera. Avrei voluio visitarne le cen^ri^ 
Questo lirico Italiano è armonioso, grave, 
ricco dì cose* Ma era mestieri , perchè salisse 
al posto di P indura Italico , ch'egli avesse 
poetato suUe navi che combattevano a Chioz* 
ssfiL \ o che assiso si fosse sulle rive di Cof- 
fa ^ sciogliendo inni Italiani sulla terra fa- 
mosa nelle poesie de' Greci ; e chiara a quei 
di per le glorie navali , e guerricire de' Li- 
guri. £ se avesse potuto accompagnare i Cro- 
ciati a Tiberiade ^ ed a Solìma , quale non 
avrebbero ottenuta i suoi ^ canti alta e pre- 
ziosa ispirazione l 

Sòn ben piccioli, a senso di Yorìcky i nostri 
secoli al confronto di quelli di cui parlo. 

Io rimescolando le antiche cose 
Entro il memore libro della mente, 

a 
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ottenni le Hesse commozioni ^ clìe in no* 
può prodarre utt'altissima poesia. — Pensai, 
a vista di Genova^ a quelle migliaja dì guer- 
rieri , che abbandonando quanto l'uomo ha 
di più caro quaggiii , salivan le navi a ban- 
diera Genovese. Ed intrecciando in alto le 
spade sul ponte , cantavano inni cristiani nel 
silenzio de^ mari , superbi della croce ricu- 
cita sulla loro spalla. 

Si, la religione nel medio-evo ridonò agli 
nomini il sentimento del grande^ e la forza 
dell'animo , che le leggi piii non valevano 
a ridestare. 

Che pili di poetico che que' caratteri , e 
que' costumi? Ecco de' guerrieri ad una vol- 
ta pietosi j e crudeli , divoti j e ardenti di 
passioni , flagellantisi colle discipline , e im- 
mersi ne' piaceri. Oggi assalgono una città 
Saracina: scannano la vedova, e'I fanciul- 
lo j fanno mucchi di cenere ^ e si saziano di 
spoglie e di sangue« 

' Alla dimane ', col capo scoverto , e brutto 
di cenere , a pie nudi , e col cilizio , ven- 
dono le rapite ricchezze ^ e ne fanno li- 
mosi ne. 

Digitized by VjOOQIC 



Finalmente de^o^te le spade terribili^ Far- 
matura , e le manopola di ferro, ritornano col 
saecQ^, e c6l bordone di peHegrini , cine- ■ 
dendo la limosina , ed albergando yo in una 
casipola nel recinto W un cas^o, o sotto 
la capanna del contadino , e tutto cliiwìdeiido 
ver amor di Dia. 

A tali confronti sonisi; e mi. spuntò quasi 
lell'anima un c^to orgoglio pe'tempi nostri. £ 
;on certa compiacenza y toccai ì rìcci dtllit 
ma parrucca^ e m;'intesi.riiit3*onar nella iucca 
[uella gran parola (i). «—Maledetta quella 
)olvere di Siviglia ! Kofi appena ti tocca le 
larici > ecco scappar fuori un^altra idea. Aprii 
eìiUmeote la mia scatola, rimescolando il 
.nio buon Si vigliane , e guardando nelle nu- 
v^ole come Tktlete. — £ quella parola ri- 
comparve assai pili oscttpa innanzi alla men- 
e; e fatto il parallelo de' vecchi , e de' no* 
'elli uomini ... mi acewai cIk nmase se-*' 
olta nella polvere quéUa famosa parola. 



(i) Civiltà. 
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CAPITOLO VL 

Genova, Colombo. 

Una iStatua di Cristoforo Colombo !. — "Ùo^ 
mando : e perchè quel grand'uoiao non val- 
se a procurare alla sua patria quella for- 
tuna che donò agli stranieri ? 

Forse che Genova a que' giorni non va- 
leva ad armare una |lotta migliore dplle mi- 
serabili caravelle di JFerdinando il Calloli^ 
co? La dì cui armaluMa pareva atta a nou 
far paura alla plii inetta isola? 

. Vergogna de' cervelli maschili l Una fcm- 
miua (i) vide meglio di quelle zucche ariste - 
cxaiiche; le quali se avesser fatto senno . . . 
Un onesto ardire è necessario agli Stali co- 
me a* privali . . . J^erdirtando giuoco la mi- 
glior lotteria del móndo col rischio più me- 
&c^hino della terra. 

Presi commiato dalle statue di Crisio/b- 
7t> , e di u^ndrea j ch'io credo le pi» ilJu- 
sin fra le moderne tutte; senza eccezione (2) 

(i) Isabella dì Castiglia. 

(2) V. r articolo biografico di Xuigi Corpetto^ 
( Biografìa de* Ministri. Parigi iSaS ). 
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CA^PITOLO VIL 

piaggio alia Corsica. 

11 lieto conversare 9 e la gaja compagnia 
«della mensa , mi conciliò V amicizia di un 
•altro isolano. Era egli un Corso. 

Franco , ed aperto carattere , nobil fie- 
rezza y e -cert' aria lontana' da qaella molle 
svenevolezza eh' è co mpagna della graiìde ci* 
viUà , mi raccomandavano quell'uomo. 

•* Oh; i Corsi amano molto gl'Inglesi ~ 
£ quesio si era il suo solilo motto (i). Egli 
mi colmava di carezze , e di cortesie y out 
•non mancavano che le ani , e la vernice 
della gtan socie/à. 

Hon lo avrei creduto io medesimo. Un sif- 
fatto compagno ^ni des^ò deaiderio dì visi- 
tarne la patria. . 

Il mio Corse gongolava di<gio^. |tia . . . 
*( poi osservava ) voi ^ figlio della grande Al- 
bione — ohe troverete mai che degno sia 
•di' essrer ceduto nella mia isola? 

;(i>} Sì è iredpto dappoi. Vedi la storia dell' isola^ . 
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De' qaasi-selvaggi , pastori, pescatori, va- 
ganti per boschi eterni , e per foreste. Fie- 
ri y indomiti , bellicosi , irritati coi loro ti- 
ranni (i)-r- Italiani. 

Poveri tugurj , deserte montagne , , uomini 
in ispide pelli | Con armi rozze , ipa terribili- 
£cco lo spettacolo che si offre allo sguardo 
del yiaggiatore. 

Maledetto thì ci ha fatto obbliare qu«si 
il nome che portiamo I 

— Udii sconcertato «queéte maschie querele 
contro Ognora ; . e mi parve che ne echeg- \ 
giassero dell« simiti per t«tti i punti del glo- 
bo contro la mr^ possenle patria. 

Forza delle razze! diss'io, ammirando la 
grandezza d' animo d' uomo «i semplice , ed 
oscuro ; « poi ripetevo fra^ me — fieri , in- 
dormii, irriiad vonùto iloro tirurim--^ Ma- 
riani. 

Quel »ome pareva collocalo là conie in 

Ifondo «Ha frase; e come per esprimere u^a 

. immensa prospettiva. Prospettiva di 2400 an- 

ini della vita politica <di un popolo ^ vi4« <dt 

((«,} l <^iiore«9 padroni allor^ delF ìsol». 
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due periodi^ divisi d'intervallo immenso fra 
loro. 

Sbarcammo ad Ajaccio. Trovai nel mìo 
ospite r anima di Attico sotto le forme de' 
costumi patriarcali. Era l' amicizia , senza 
scenico apparato ^ semplice ^ e pura , come 
Puom primitivo. 

CAPITOLO VIIL 

Jm^ Corsica. Il monumento Punico. 

Montagne terribili ^^ greppi senza pedate 
umane y capapagne selvagge ^ contrade da 
cui pare che si rifuggan timide le leggi , e 
la civiltà , sono ]a dimora di un popolo , 
che sarebbe Beduino > se tion fosse Italiano. 

Vederlo sotto il giogo di Genova > era un 
ricordarmi del bue ^ che forte , e possente 
obbedisce alla vergheUa d'un fanciullo. 

Fareami di star fra ì Scozzesi del Medi- 
terraneo. Pari fierezza^ independenza ^ e ca-- 
rattere antico* 

OÌKj non potrebb^essere (io diceva al mio 
ospite ) che da queste aspre rocce della Ma'- 
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cedonia Italiana , sorgesse un gfiorno Vudtlei-- 
Sandro di Europa? 

Questo sangue fiero ; risenlitò ^bollente, 
potrebbe . . . chi sa ? tJa po' di valore , e 
molta fortuna i'anao gli uomini straordina- 
rj. Epaminonda , Filippo , Alessandro ^ Ce- 
sare , Maometto , tali iroh furono , se non 
pertliè nacquero a tempo. 

Compiacendomi delle piU maestose , e 
terribil-i scène «della natura j io cosi favel- 
lava col mio ospite sulla piii selvaggia cresta 
di un mont^e boscoso. 

Ne si accostò ali* improvviso un pastore, 
elle mostrava volerci favellare. Avea egli 
una pistòla annerita al fianco , alle spalle 
un zaino, ed un arcliibagio color ài Tuggi- 
né. Un coltellaccio esciva coir elsa da' suoi 
calzoni di pelle. Mosse ver noi come un anima- 
le selvairco, paco uso air^spetto delVuottio. 

Lo rassicurò la presenza del suo compa- 
triota ', ed allora mutamente stesa la mano , 
Ce la porse piena di antiche. monete. 

Mi additò il luogo donde le avea tratte. Ne 
accompagnò c^li stesso , meravigliando del 
'»mio giubilo per una «coverta di raed«igl'ìe4i 



d by Google 



33 
rame di Nessun valore per gli usi della Tìta. 

Ecco adunque in movimento il. mio oèpìte 
Paoli ( come non lo avevo nominato anco- 
ra?): ecco de' pastori, e de' contadini con 
vanghe, zappe \ e badili. Fervè Foperà , e lo 
jScavo è già comincialo. 

Alcuni idoletli di bronzo , delle lucerne, 
delle ìampadi di forme straùe, indizio di 
costumi ignoti , comparivano mapo mano ^d 
alimentar le speranze dc'nostri scavatori. Alii^ 
ne una immensa lapida viene alla luce . . . 
«na non è giò marmo. Si tocca , si rade con 
<lé' coltelli ... È di piombo! E si sperò fosse 
d'^ro ! Ma io mi avveggo di una lunga iscri- 
zione, in canteri Punici. Si sa che questa 
lingua era un dialetto della Ebraica, da uio 
coltivata in Oxford. — La mia gioja pareg- 
giava la disperazione de' contadini. 

Qual non fu 1' eccesso del mio- conlento ! 
io benedissi il luio bizzarro viaggio alla Cor- 
sica. Eccomi possessore d'unico monumento, 
a petto a cui la Tavola PeuHngeriana , e i 
Marmi di ArundéU sono miserie. — Mi av- 
vidi tosto, che il monumento conteneva una 
poetica i^criziotte funebre. 



dby Google 



34 

Ma «U dii ? ^ D'un «roe , d^un uomo £i-^ 
. BioMSsimo , glorìonssìino , padrone di nazio* 
ni . . . Doiiiamo ai lettori que' versi antichis* 
«imi. Ittdi avyemtureremo un CouunenUrio. 

CAPITOLO IX. 

F'enione in prosa di un Epitaffio antichi»- 
éimo scritto in lingua Punica. 

« Qui presso ad uno scheletro ignudo , 
' <:biuso in volgare sepolcro y i secoli seggono 
pensosi suirurna di un famoso , che regna- 
va un giorno sugli uomini ^ e che fu giu- 
dice dei re. 

« jlesto stassi il silensio a guardia di quel- 
la tomba : onore egli non ha di canti fune- 
bri ; ma sol vi rimbomba il lugubre canto 
del gufo, il quale sembra dire: non è più! 

(( Sta sull'avello la sua spada coronata di 
lajiri: le felci crescendo involvono. il suo 
cappello dì guerra » e striscia il rettile sui- 
TeUa terrìbile. 

* È privo di onori funebri , e non vi è 
traccia di lacrima^ ne di bacio pietoso sul- 
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rultìmo asilo , ove rìposaa le sue ceneri : ' 
ah i quei che fu tanto fabbro di laorime^ 
non ottenne onore di pianto! 

xc Né immoto per affanno stassi presso a 
que' salci il sao figlio ^ fissi gli occhi sul 
marmo y sai quali trt^mula ed incerta si af- 
facci una lacrima; e qui non è 1^^ sua. ^posa 
vestita di gramaglia. 

x( Uno spettro orribile cenn^. con maìio 
poche ossa y , e dell^ cenere : sulla pietra è 
scritta in funebre, stile una |>arola sola^ tre- 
menda a- tutta la. posterità : qui niori. 

u Ahi I quanto sperò la terra al fulgido 
lampo di quella spada ! Sperò , e, si terge- 
van le lacrime di una necessaria guerra ; 
e vòlta ad un avvenir piii «felice., lo stetle 
aspettando da lui. 

t( I sepolcri degli spósi, e de' figli caduti 
pugnando , si c9ronavan di fiori : le ve- 
dove sdegnavano di vestir gramaglia a' peri- 
coli della patria *, el pianto degli orfani si 
rasciugò; 

u Ailor sì rammentarono i giorni dolorosi 
di pianto 9 e di servitii; e la miseria deiro- 
zio vile ed oscuro toccato in sorte a' valorosi; 
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e le ariti divitre fatte conyfMigne al servaggio»; 

a Allora una vita novella rinacque al no* 
vello spirito , che i popoli animò ; e '1 bran« 
do 91' andò forbeùdo dàlia vecchia raggia 
de' secoli , con seikpre De'ctiori la ^eran^ 
za. Ma ! Qaelìa speranza fu incauta ; e "si 
moria setita glotia. 

« Oh terribile spìrito > e percliè mai Tradi 
egli tante spetanze ?£ perchè osò dire nel suo 
orgoglio : io sotto la patria ? Nacqu'egli adun^ 
^ue ad involare un deposito fatide? E per* 
che da giudice ei si assise fra il ttecitto , e 
il ioT£iEi£? Perchè calpestò col piede le quc-^ 
relè delia posteriiii ? Ah , potea «"gli solo 
salvar gli uomiììi , e regnare i 

» Ma non volle the il regnò. Ond'è che 
neppur gli toccò quel pianto che si concede 
aila sciagura» Regnò ^ vinse ^ ma per se solo. 
JS €!hi potea compiangere il peilluto «no re-^ 
;gio «nanto , « 4' serto che rJiigea Iti sua 
ironie ? 

» A quak ven della ei soggiacque 1 Inu-* 
tl^Ì« temogli la sua ìTveniura. Eccolo soppor-»- 
tt-ar He ingiurie piti atroci >, e lo spretzo piìi 
ciudcle da coloro eh* egli ebbe vinti altra 
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Volte. Opprèsso, prìgiometo, esuk, egli in- 
vado implorò pietà. 

>» Oh quanto piii nobile prechio era per 
lui il pttgitale Aé il cìwcere ! Ove nò un 
solo de' suoi con muto gemito potè rjKcot 
le sue ceneri ^ « celebrarne V esequie ! 

)) Oli inconsolabil lamento deil' oppressa 
Terra , Valine , <;ompagno al fiotto dell' o^ 
ceano , accanto al suo sepolcro. Meglio che 
l posteri tion sappiano , e qual' ei visse , e 
t|ual mori -- m (l), 

CAPITOLO X. 

// Commentario» 



^ Ad un antiquario arftbttlailte , disarmato 
'di libri , e coi pie sulla staffa , si perdonc-^ 
«à , spelo , alcuna merce di còùgettute^ di 
^probabili, e tìì possibili', e spero che si ta- 
ccerà alquanto pei* esse Vau$terità dogàniera 
'della critica. , 



(i) V. r Epitaffio a S, Eleoa» Lira iap%ia, pa* 
■giiia 43 a 47. 
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Eccomi ^i commentario sul limoso monu- 
mento. Certeiza — rinvenuto in Corsica — 
Punico — antichissimo. 

-^D'uomo celebre — giunto a sommo 
potere sopra un popolo libero -^ fatto gran- 
de conquistatore — da privato , non nato re. 

L'epitaffio sfoga in gravissimi lamenti di 
usurpati dritti , e franchigie , e di violato 
deposito delle deluse speranze pubbliche. 

Congetture — -. Sarà stato un general Car- 
taginese 9 che abbia fatto man bassa sulle 
leggi , opprimendo la pubblica libertà ? 

Noi sappiam pochissimo delia storia de' 
Cartaginesi* Or qual epoca daremo alla com- 
parsa di quest' uomo straordinario. 

Dopò il perìodo Barcbino ? No ; poiché 
sappiam bene che ne fosse di quella repub- 
blica y mancato Annibale. 

Dunque prima^ Chi pescherà nel mare di 
tanta antichità ? Come , quando regnò que- 
st'uomo^ opprimendo la sua patria? E quan- 
do, come, perchè cadd'egli , e la sua glo- 
ria ? E come , quando , perchè fu elevato 
il monumento in Corsica? 

Avventuro la mia opinione. 



dby Google 



' 39 

Ricordiamoci delle Aoieri<:he. Pare noa 
dubbio, che gli antichi le abbiaa conoscia- 
te (»)« Quiadi è iacii con jettura , che i Car* 
taginesi , gl'inglesi dell* antichità (2) , ab- 
biano in tebpi remoti perlustrate non solo 
per amor dei commercio ^ ma dominate an- 
cora quelle regioni. 

Quindi il sistema delle Colonie^ come a 
Cadice 9 in Corsica^ in Sardegna ^ ec. Quin- 
di facilissimo , che le ricchezze Amerioane 
avesser condotta in breve tempo a grandis- 
simo stato la Colonia Punica. 

Il governo sarà stato naturalmente quello 
della madre-patria. Ma la corruzione avrà 
bentosto sottomesse le leggi ^ e fatta decade- 
re la r^publica. 

Sì sarà cominciato dali'emanciparsi da Car- 
tagine. Ben facile impresa con frammezzo a 
loro l' Oceano l Quindi rivoluzioni , partiti y 
intestine discordie, £d ecco nascere un soldato 



(i) Vedi oltre a molti Scrittori, i giornali pub- 
blici del 1829 che aaniiìiTiano esserci scoperte nel 
Brasile delle armi/ ed alire antichità^ che accusane 
r epoca de* Tolomei, 

(1) Paragone perfettissimo. 
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fortunato. 11 quale sorride a tulli , a tulli 
fa buon viso^ cicura le fazioni, le abbaglia 
Jal lampo delle sue vittorie ; e finisce col 
giudicio della volpe > ritenendo l'ostrica per 
'se , e dando i gusci ai cane , ed alla sclmia. 

Ma . . . perchè il monumento in Corsica ? 

Rispondo. La Corsica era àe Peni Affri- 
vani ; quindi notissima , e quasi scala de* 
Peni. AniericàìU, 

Suppongo che il re conquistatore , pagato 
il tributo alla fortuna y dopo che ebbe fatto 
udire alfine quelle ftitali parole rimbrotta- 
tegli neir epitafio (< tulio il mondo son io » 
sarà stato messo al bando dalla sua patria , 
ad immensa dìsta«nza da quella. 

Chi infatti eserebbe star da presso ai vul- 
cani? 

Eccolo adunque celiato in Corsica (i), a 
seimila miglia almeno dalla terra da lui ap- 
pressa. 

Ed ivi -è mancato; ivi ha ottenuto il se- 
polcro , e la lapida. 

. Che dunque? Posso io andar lieto alquaa*- 
to biella mia scienza archeologica ?. 

(i) Cioè a S. Elena. 
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CAPITO L or li. 

Ritorno al Continente* 

I)a quest' isola > chd mi accingo ad al»- 
1)andotiarc , contemplo il famoso continente 
d*Italia, collo stesso animo sospeso ed esta- 
tico di Demostene I che da Calavròa con- 
templava 1* Attica, 

Quale passato ! \ io sclamava ) qual pre- 
dente ! quale avvenire ! * 

indi il mestò pensiero volava alla mia 
patria. Lo sguardo penetrava olire le colon- 
ne di Ercole. E mormoravo fra me : dii 
sa, meravigliosa regina dell' Ckieano, se un 
'giorno anche tu tion tenterai , come questo 
popolo straordinario , di t;i curar le presenti 
pene co'pre«tig) della immaginazione! E leg- 
gendo quel che fosti un grorm» ... e raggra- 
ircllando nelle tue istorie ì monumetiti di 
■una gloria che non è priii 

€osi borboHavo fra denti; é ior Pleur mi 
guardò due volte, credendo, ch'io recilassi 
la mia preghiera. 

Pensai , riponendo il pie sul co»tiner>(e^ 
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che sarebbe stato un giorno possibile eh' io 
scrivessi il mio viaggio. Presi quindi il tac- 
cuino ^ abbozzai alcune osservazioni , e trac- 
ciai delle idee» che mi /potevano còl tempo 
mancare. 

Noi vegglamo sorgere nella mente dell^ 
idee brillanti è fuggitive come una luccio- 
lett^ , ma che talora mancano come la lu- 
ce di quella^ e rientrano nel bujo arcano, 
donde sorge scintillante, il pensiero, 

C A. P I T O L O Xll. 

Il iaecuino. 

Ecco degli squarci delle riflessioni intor- 
mo air Italia , gittate qua e là nel mio tac« 
caino. 

» L'incanto^ la pompa ,. le delizie di que- 
sta celebre terra parca che non permettesse- 
ro all'uomo Italico che la mollezza orien- 
' tale 9 ed i yizj di Assiria , e di Babilonia. 

)) £ p«tre han creato lo spirito, piii forte^ 
marziale ^ ed eroico che mai ammirato ab- 
bia r universo* 
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» I greppi ignudi , le nn^tì alpine , i bo- 
schi ^fni ctiipj, e sdvaggi, pe' quali scor- 
irono precipitoai i torrènti , educano Puomo 
Dielanoonico , e fiere ^ come l' Alpiggìano , 
il Corso , lo Scozxese , il montanaro del 
Caucaso. ,, - 

» M« come adunque ne' giardini della vo- 
luttà potè «puntare il valore degli uomini 
■ di ferro?,. 

n ,E questi uomini amti'essi^ caduti molti 
«ecoli , stanchi alfine di vincere , e di far 
prodigi , cedono lo scettro del mondo a na^ 
«ioni giovani sbucate dalle foraste. £ chi 
non avrebbe creduto che i vinti sarebber 
caduti per sempre nell' abbiezione eterna de' 
popoli di oriente ? ^ 

» Pure , respirando alquanto dal diluvio 
barbarico, questi abitatori del giardino in- 
cantalo rioonoscono se stessi^; pari agli an- 
tichi cavalieri, allorché si scioglie van gl'in- 
canti de' castelli ov^ erano imprigionati. 

ì> Ed eccogii allora di bel nuovo fieri , 
armiggeri , politici , indipendenti , risorger 
dall' ozio oscuro , come Rinaldo dalle brac- 
cia dcUa maga* 
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» Simili per mirabil C5or$o di vicende aì 

vecchi Greci , esai fendano V edifizio delie 
•Scienze, e delle armi decanto a ^èllo del- 
la libertà, t loro vessilli signoreggiano i ma- 
ri^ Creano il commercio bell'oriente coll'oe- 
cidente; e le loro armi spesso tinte di san- 
gue fraterno ; risplendono per chiare vittòrie. 

» Ma intanto un novello mondo sorge 
di nuovo intorno a loro. Non piii cotnbaUe 
ìL valore > ma il nuniero. Ed. i pi'odi dHta^- 
lia lasciano jua' altra volta la spada^ e s^-' 
gono taciturni in ozio fatale. 

((.Essi guardano intorno una natura che 
sorride lm?o fra i cupi pensieri j « sembra 
•dire « imitatemi. » ^ 

)) £d essi la imitauo. 

» Circondati da barbari possenti , e for- 
tunati , pajono gl'Italici invitati da quelli 
a risalir la caitedra di antichi maestri , ed 
.a ripeter loro la scuola. 

» £ Jl'oaò Italiano,, doloroso « e sublime 
come i{ueUo di Filottete , leritt» ^ ma pos- 
-sessore delle frecce di Alcide., ristora il pa- 
trimonio smarrito del sapei'e. £ niuno sulla 
terra può raggiungergli nel sentiero lumi- 
moso della .mente , e della m'.n/* 
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» £ sorta era fra ioro^ q.aaiido ritormi-* 
roDO alle armi ^ una lingua, celeste j a£fattQ 
opposta ai oostumi , ed una poesìa al par 
di questi fiera , cupa , e terribile. Il gran 
Ghibellino sorge Omero novello a rischia- 
rar la barbarie ritornata. Egli è storico j 
moralista , depositario de' piii grandi ricordi 
della patria (i). Come niai spuntò quella 
lingua dalle barba&e sue radici ! Inaspettata 
al certo risuonò sulle bocche di Ugolino^ 
di Farinata^ di Castruccio«y e di Ezzelino. 

» Nondimeno fra queir irti costumi ^ ed 
al rombo dèli' armi , e delle battaglie fra- 
teme , e lingua , e poesia in bocca ad un. 
uomo solo (a) salgono a meravigliosa estasi, 
e dolcezza. Come altre volte a' selvaggi urli 
di guerra de' O^eci rispondeva l' armonia , 
e la voluttà de' versi di^ Anacreontc. 

u Freme intanto il circostante oceano po- 
litico; e i Cesari minacciano l'Italia novel» 
la da quelle contrade , >donde i guerrieri 
di Erminio minacciavan l'antica. Ma il tro* 



(i) Dante. 
(2) Petrarca» 
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no d' un possente Sacerdote rassicura la pe- 
nisola (i). Si cangiano i costumi perchè son 
cangiati i tempi , e le leggi. Ed allóra le 
arti della pace spiegano un volo immorta- 
le j mancato affatto a quelle di guerra. 

)> Indi è che la poesia^ ammollita come 
il costume, canta favole, ed amori (2). Ma 
quelle favole non sanno dimenticare T e- 
roìsmo j ed il valore. Tutto in que' poemi 
dipìnge un popolo disarmato la seconda vol- 
ta , che si compiace dì storie immaginarie 
di eroi, mancai >gli già l'eroismo reale ne- 
gli annali suoi. 

)) Le sue cronache piii non dipingono i 
duci Italiani che dettano alteri i patti di 
Costanza; ne Arrigo Dandolo che il primo 
salta sulle mura di Costantinopoli; né Car- 
lo Vili, fuggitivo sul Taro, e sgomentato dallft 
campana popolare di Fiorenza ; ne Giulio «he 
liga , e scioglie l'Europa a Cambrai , e var- 
ca a cavallo le breccie della Mirandola. 



(1) I Pontefici primi fondatori della indipen- 
enza Italiana. 

(1) AllIOiTO. 
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» Cresciuto e intanto il lunfò del giorno 

delle scienze. La ragione sorride accigliata 
ai mag|iij alle armi fatate^ ai castelli incan- 
tati. Nasce allora la poesia politica , reli- 
giosa , e guerriera ad una volta (i). Cam- 
peggiano un' altra volta sulle scene della 
poesia , alleata alla Storia , gli eroi Italiani» 
Eh! Se non campeggiano sulle carte di 
Guicciardino ina invece ne* canti della Gè- 
ruscdemme , il fallo è della sola fortuna 1 

<c Ed ecco ricaduti i costami nella mol- 
lezza di una lunga pace. Mancano alla li- 
rica poesia grandi argomenti : non è piii il 
secolo delle grandi 'passioni. Quindi una 
poesia di gelo ^ che pullula da cuori che 
non sentono (a)« 

« Le publiche sciagure rimenan l'uomo 
mesto ^ e travaglieso alle campagne , ed alla 
natura. La solitudine è il farmaco contro 
le noje della vita y quando aVgrandi desi- 
lerj manca la speranza. Ed ecco nascere la 

eorgica , (3) e la didascalica ...» 



(i) Taiso. 

ri) I Petrarchisti. 

) ALAMANNI, KUCELLAI 
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CA^PITOLO VUl. 

JS'ngf del Magnifico, 

« Eppure a questi ultimi anni precede l'e- 
ra del romanzo^ l'era del Magnifico. 

(( Se la Storia non sedesse xoaesto^ ed 
augusta a narrar le cose di un tal uomo ^. 
noi saremmo tentati di accusar gli Storici 
d' averne voluto dipingere io Lorenzo il 

. 9ELLO MOEAI^E TJgEALI^. 

« Che tavole ritonde ed À.madigi a fronte 
a queste meraviglie? U signor di Fioren^a^ 
maggiore di Pericle (i) , politico, scien- 
ziato, poeta , i*omo meraviglioso di tutt'i se- 
coli y nasceva perchè il mondo morale can-< 

(i) Lo dimostro. Pericle yisse nella gioventù^ 
Xiorepzo nella decrepitezza del mondo. Pericle go» 
vernava l' uomo quasi primitivo ; Lorenzo Y uomo 
impicciolito de* tempi moderni. Pericle regnava in 
uno stato formidabile : il Magnifico era più grande 
del suo , e pure lo rese sicuro , e rispettato. Il 
Greco diresse il proprio secolo ; il Fiorentino creo 
il suo. Infine il primo sprecava i tesori della Gre* 
eia : r Italiano quelli della sua Camicia. 
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giasse di faccia. Tutte le inegnalhìi ftpaii-* 
scono': non v'è a Fìorensa che Varisiocfiip^ 
Mia dell' ing^no , e del merito. Qui^dri , 
statue ^ e libri sono ì diplomi ^ i nastri , e 
le croci di questa nobiltà : Lorenzo solo 
cangia l'Italia, invecchiata un'altra volta> 
nella Grecia di Fidia , di Aspasia , e di So- 
crate. 

« Firenze/ sotto i) Magnifico, fu l'Atene 
di iPerìde. Ella s' iiiebbriò de' piaceri sor- . 
vrani , che la vindlrice di Sahtnina riser- 
Invasi ne' giorni della pace. £ questi pia- 
ceri eran regii anche per le scienze; e i dotti^' 
e le arti si iaceano loro tnbttlax}, I piaceri 
d'una città espoUvan la barbarie del secolo^ 
e ^preparavano quello di Michelangéky (i)l 

« E i tornei dell'antica cavalleria ritomaf» 
vano; ed un poeU, erudito, filologo, filosofo, 
gtttreconsulto, reslauratpre de' buoni studj «. 
ne glorificava il vinoitore (a). £ quel carme 
dava suono maestoso di tromba ; ed era 

(i) y. le Ballate, e i Canti Carnascialeschi di 
Lorenao de' Medici^ 

(a) PoUtiano, staaas per GiuUam de' Medici. 
S 
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prec<ir$ére.4lQir Oriando , cdd Gqff^/tdQ:, 
Còme 'Gioito , e M^aaecio la furono di' 

, CAPITOLO XIV. 

\La Sardegna, 

j ... 

Quest'isola non va lieta di altre memo* 
rte J'ché" d'aver dato ali figlio dì FedisH^ 
nn trono à icaparra' d'un carcere (2). Osier--. 
yandola 'd^I 'tojare , volai col pénsiero^ ii* 
setoli èMici 4'itaMa , Quando brillava; dellii! 
sUà lirce Ili Gorte ^lel nifiote. di.Barbaroj»M< 
'"'"Sé io 'vdk«bi fat' Viftg«gn«(so/, .direi» che 
ijnetlà CcNTte ém <iòmé tto^belV«rigÌDale:d& 
Giotto i- itoitìató^dal Magnifico néiìoi^ ^atrle 
ììì'j^hdrea del Saì^: '' » ^ : 

' In entrftmi>e'^< pa»i'*«»6re} ai/tneiftevoli./ 
ed amore d'i ' sapcr6^ (, ) e -i diglpria ^, : ed alto 
putire i djl^afcsìbtji nùià^nmaviae. ^ ;' 1 'i:^ 1 
' «1 ^rind^i^: cult«H daslle<.inuse>; eapoetì^ 
e gentilezza e rara --eertesia frammezzo a|« 
....::•'■--. -^-t- '.'':■'/ '.^ 

(1) Cioè per ragion di tempo^ f < .. ,.\.j 
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l'orrido serolo^ Pareva. ujo^ i^dp;gio viyissigip 
di luce j che. scsippa.da u^na. nuvola , sul- , 
l'oriczonte abbujato dalla burrasca. 

( Yorick . ... spesso dai nell'epico. Ma 
certe idee^. difficili ad esser ri trattet nel secco 
stile dell' intelletto , abbiscgi^ai^o de' colori 
della ìmmagi^natìva* ) 

In quella . porte meravigliosa , JF^o^erìgo, 
Enzo f t3iairfredi,,mpx^\9Mi\^ytixi,ì^ arpe^ 
che per imbraniìire le.spadf al grido delle 
guerre Italiane , e delle crociate. 

L'erede d^'^ve^ f^T^ pensoso a fronte ^ 
ai guerrieri d' Italia ^ e poi sfidava sorri;- 
dendo i .YÌncì(oj:i 4i Ofiente. . 

Allora le belle arti tacevano ^ e tutto ^ra 
guerra. 'fl.<| B^^fii^eyean l' addio rte' loco 
prodi ^v^^ri 

E i reduci, da Palestina offerivano lappie' 
delle daoie ì trofei conquistali sutSariaceqi 
Pianto «. ei^cfi. donatransi aì trapassali ; e sol 
plettro medesimo si cantava la jreli|B[io,tie , eÀ 
l'an»i>à i i ioopviU 9> Ja ^niorte> i piaceri ^ 
e le .ba«b«IlÌCk' \:.y ^.^^ • .:..-... 
.' JW ttei caMi Pioyci^ali > Fldakrigo Jav* 
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datva l'amore , e la virtù ; e magnifirava il 
valóre di Saladino , « 1' eroismo di Rie- 
cardo cuor di^JLeone. 

Oh , se qiie' secoli cran barbari , Invi- 
diabile vita morale di que' barbari uomini ! 

( Yoriek , iion israarrire un paragone. Noi^ 
omiciattoli della civiltà , chiamiamo bar- 
^ar/- qtie' tempi come Pirro i Romani. Ma 
al par di lui dobbiamo render pure giusti- 
zia a que*^ pretesi barbari. ) 

CAPITOLO XV. 

Chiave della Storia ^Italia, 

Son di avviso (e si perdcmi ad ano stra- 
niero ) che manchi tuttavia il segreto . del- 
la ermeneutica n^lla SiWia d'Italia del 
medio-Pvo. ... ♦> 

La politica Italiana de' meksd-tempi era 
tuttavia Romana': i figli non escivano dalle 
"Jlrme de' padri. • 

^ Romolo infatti non «ra sta*0 che VUguc^ » 
clone f ei il Castruccio del soo^ ^^eoelb. -E - 
quando coinbattea (^i nni cbpo flì altri 
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<ftie* Ceninesi ; <jae' Crustumenj , quc' VoUci , 
e que' Sabini, egli tracciava il cammiqo ad 
inancato re di Toscana (i)> ed a Cesare Boty^ 
già. Quest' ultimo anzi mirò si fiso ^ e si 
perdutamente al suo scopo , che collocato 
in tempi tanto diversi da quei del suo mo- 
dello , dovè . passare suir abisso di- tutt' i de- 
litti , e pareggiare la ferocia moderna al- 
y antica. 

Io sospetto che questo scopo arcano di 
JBorgia , indovinato da MaceAiavelli , ab- 
bia in qvesto filosofe scemato T orrore de- 
^i eccessi, a' quali colui sì abbandonò per 
far sua Y Italia. 

Giudico io quindi che in quéi tiranni fos- 
se meno ambizione forsènnaU ^ e crudeltà 
aiitropofaga , che un aho^ ed ardente voto a 
prò della misera patria ^ la di cui salute 
era nella unità. 

£ le repuUdiche , quantunque erranti fra 
le ambagi. di quella loro arcana politica , a 
ciò pure tendevano. Se non che talora Po- 
dio , o lo spavento Je traeva a pitoccare 
^juti stranieri» 

(i) Lo stesso Castrttccio. 

Digitized by VjOOQIC 



«4 

Cosi fece GiuUò a Cahtfjiraì : mrt VertW? 
il momento che sfogata la ven^eifa ^ 'egli 
arm^ i' barbari (i) fra * loro '^ trbbbik4«a6 te 
lega, e àalTÒ Venezia, ' ' : 

"Dal di della tarò en^bc&patitdtté ihi Ce- 
sari Grdci / èrd Alemanna 'alla inte^itti 
d'Italia mh^oni» »\ Pòdiè&i: E piitrem du- 
bitare che le profonda' idée di Gtegoriù^ià) 
calunniate come di uni versai signoria | non 
mirassero a quelFikUìssimo segn^^? Ogni al-*' 
tra spiegacione à'foMtai'Or per 'toccfire quél- 
la meta , bisogna v« eltevar la *pòB9an%ft defl 
SacerdiÌ£Ìo ài dr so^ra dbi poWe dei Ce^-^ 
ri; e quindi Gregorio combattè tutta la Vita 
a prò' della «socratica stiipr^mada ddla tia- 
ra sui troni. • . t - • . • . 

1 suoi successòri fiirétib Wedi del' suo spi- 
rito , e del sua Spiano. Ma gPltalìafeii gelòsi 
fra loro , sospettosissimi ^ clftcì^hiàti ih si- 
gnorie picéiòliteikiié ,{ fieri' tifoplpo; e su|Ser- 
bi, non permis'éi^o' ài prèieto^ dèn&eiJitx) della 
Romana politica* di raccozzar'^ le 'tteJQat>k*a 

(i) Predicato umiliare a quel Pi>tìtel»2e. 

(a) m 
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delia IxiceraiiÉ repubblica . Nisiro« esse» volle 
Roinaiio , n^ Veneto , ne GefnoAese , nè'.Fjofr 
réntino , né Pugliese}, e 'tutti. furoBO «[iiiiidi 
astti- di meno : • . ,; : 

» Una pk6e cfie nome non .ha. » (jl) • 
"{Io Yoriek credo, eiser quisstai la<cliiaift 
della moderna «toria d'Italid«) , ; .< 

C A.P IT OLD XVL ' 

\ 
Nel rimanente universo ^, piii deU? àoiw 

vi oeeiiperà'la natura-^ che alimenta la ^lèn« 

.tifiea' curiosità ^ ed ttrrieèhisoe la minéral<N' 

giii^ la botanica ^ la storia, naturale. la \xm* 

lia, la natura benoliè maglea / si taoo; ed 

è forza 'contemplflrei inirucoli deirnomo. 

Qiti la divinità pose tutto' in ^hnfonia; il 
cielo colla lingua^ e colla poesia^ e gli t^ 
nimz colla pittura:, é cdlla sculuà^a. 

1/ architiettura* è' nlUtò testinfòAfà delkt 
granctezta déiruomd luliauc^. Il'ì^euio del^ 
la immensitìi cltiegtiara'edinnàfUà^a-SlPIéw 

(i) Hfanzonl. .. • . > . 
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tro ; BKmumefilo che rneglio forse starebbe 
a pie delle Audi , o nelle Indie , ove kìiitó 
è gigaoteKo ;^ g^ alberi , gli animali f e le 
piante. In Italia quel tempio i la iouxiagi'^ 
ne della miàeità , è grandezza dell' infinito ^ 
tfte toesé nell'jS'cfefi per mostrarsi all'uomo. 

Koja> e solitudine affiancano altrove il 
viaggiatore. Qui è a temere la sazietà del 
diletto. Si passa da. estési in estasi; e men« 
tre un miracolo vi arresta ^ un altro vi ri- 
scuote^ e vi «biama. Sembra dal soverchio 
«so logorata l' ammiracipne^ 

Filologia > che osi contenderne il nome 
alla ' lingua , sai tu che. sia obnio 7 Certo 
egti k arcano i egli che suppone le regole , 
ma le indovina; che le colpisce nel punt« 
impercettibile, var^^ato il quale le Arti tra- 
, boccano in uno degli estremi, ove il bello 
aon è. 

Che «uppòne le regole , ma comanda lora 
da sovrano, ,^ e Ifi tiene come ausiliarie, ed 
utili amiche* Ed, opera cose che sfuggono 
Alle regolej-e toccando il perfetto, siasela 
addietro la disperata ed esanime mediocrità 
d'uno spazio infinito. 
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•Che po«6''&yèlS *éhl 'l«'jlreced4'u"'*olW 
si fi aovercal' iiHr"iiW a»^"» Ìnf.'f ^'i 

i[ Foiosi , e VEldondo di ^iì^té^rtc^hiitziè 
Jeìl* iW^egho"tìaTan6. ' fMle 'sue artf ^Mù- 

ai-cònMe à è>i^tà^). •' '•«"*•"■• ''^ ' 

' li gef.ii» ft' J«^<^A/feWHbÀsì"suBSl sue- iift 
dì'dUmàiité'; e'cónteMa'''' '' '^^■. '"" f 

'1! gcnró'di iiic^làiAgito aia^sì'i*él|>fcys{) 
li '^r.Aém 'delli gitìsKklà"di'Wid',"«riift ^i*- 
gc al v'fró' l*étérne' veiJ-d'AtS:' •••"-■>« ^ ' '" 

' ' l'edile' 4i/àyiq»<A"d "«"uvtì "ina»©. ■ Bòra 
«iai'attWé si' «il gràfadèj'lè"! tèrJfJbìia ' .' 

•j:a-eccó'«aj?toMi?"r •"- ■'"■ •'•';'•' "-^ 
Onorate PaUìwrttò poèta /" ^ "" ' • ' ' 




non è egii^a Adj^a^o della poesìa ? Fr'aliti. 
(i) Ovidio. 
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bella trUtewa nel ^f{nf§l% jji,,^f»«^f^., 
e del Oisto moria. A fona di |e$p.er f^x- 

prìrti. Ma il rela^^ìg^^^fvaio è ^i<>jifiC(,nf 
Correggio òalì^Jì^ezf^ffù^j^e dal soa- 

]BÒ l'aMurro d^/^^ì,;fi9^9)ti,d?^',in4e., 
guardando uà suo quadra ';vbi»ogB!k , aprire 

Jflr<5 4lir.^,^^,p;^ ?^^j^l5^ .jicofdy. .quel 
tenero , e celeste : ^ 

/>«' ùei iUtni sccndea . . . ^c, 

.oiLiyO fjJ 
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Parole , TÌM(agrd'^vOsi% IM vktiiono le 
chiome €Poro, i volti,, le labbra di sose^ 
e la voJ^utià de' cpndbno'dU dipintore. Dolce 
esusr iimaiui a lui ^ ed al pittov ^ di ^^- 

> .4fHhls^ (ji|iiG:fMi^te mi§ta$é ^<Aèi >par^' 
so§8Ì^*Jartlalk5rcgjt3BliL. jVfai* «^ gvàttdiB^;^ 

éeìi^ pilHiw : i0e'MtGHifos6Ìei in «b^ >^i WebL- ' 
he. deWsLUtf^ mniéttìi' aAìstOi^y y^ - )"(i >>^ 

. IUgg*iidcrle:l)attaglki&Uiu^éi«sriMf2^ 
oqoibaiiflal^ad imativaifó ipiMeidìiJtoéa^' 
Le S€ene di angelica , e- di .<^>wìm^ ' sap-' • 
ce4aii«ìaUaiIcoa4tiA{Jfctfék>nbdc^a iVwfigà^ 
m3(iitiH:y^\ti^tià^i\dAWÀxé»A JSoMmst 
aBiiiftii{ipiiTicdQi/ki'jiiiid*<^l«\o4^ au£Ibos€of' 
iéciitìliU^o t^t ^Uilmiko.vctdf diiftfere^;7ti»c/Brf^'t 

iUnapsdntiUlociiiiedesìiiUL, anipiavia iqjs^i t 

dot gc^ni^! •lcé>ÌBe'TÌ f^k9xki\\Msmtiy e'Ìlk0Bpii<' ' 

qmtoti.^eraao i !|»ri|||ioiiien sbif jf tvali ii>4pe^ ^ • 
lava Vi^U^* '' \ ^'»»'»'^J !.»a)j>' >i j i; . 
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prirti. Ma ilrelo^fi^5;j^7twioèt^?,<?,a9cp^^^ 
Correggio ia.ì\^^J^ez^ffit^if^e dal soa- 

guardando uà suo qaaj^i[ò^^^J^gDa, aprire 

tenero , e celeste : % 

/>«' ùei turni scendea . . . ^c, 

.OiLiyO il) 

■ Digitizedby VjOOQIC 



5^. 
Parole , Tirotagua^^vOsil,. fcfig vkìiiono le 
chiome éPoro, i volti,, le labbra di uose 
e la \9lttUii de' cpwtóotftf dipintore. Dolce 
estasr iimaiui a lui , ed al pittor ^ di ^al^ 

so§8wg*Ja«alk5rcgiirft. jVfao*^ ev^v^eggi^^r 

deU«. {>i|iiiw : itfe'Mlbiifoflèe «in :^>^liarebL ' 
be del^'astr^ MniakU^ aAistat; 'Iv. > I d ., r 
. Cieggmdcrlebattai^lm&Uw^^h^^ 
oQiMtoiiifJal«tiadM|Qaiiv«im qmll«(dÌJjR^ 
Le scene di angelica , e di .<^>w»% ! saf^w : 
ce4aii«iaU«Ic«ttt!Aj)|faék>nfed<^a Thxj^l^^ 

aBiiiiii)ipmfCdn)fin/.fidiiil».^l« ,o4lwY^e^^ t 

i4ca(^à^ .^( frU*JlaM»A5ctirf daftfere^;7bivc/Bi^ ^r 
illnapsdntillaiouiedesìnut, aiiipi«viat<|«^i.r 
avOétt^/^toratifeniàà^ai vim Ib^o: la^magi» .^ 
dot. gc^nioil •l£é>iwii fyàÌ96tìi\Mtenùù; e Al^r^ . 
Ik^^ clie^ si «o^iaviQO m>^Uiiiiti)semb^ati,^;il 
f iiainti.<a>aQOc^i 'prì^oiiiexi ^sbif i^ udi tàif^ : : 

»ava l'^lBCiUlil»» M l - ^i1..h '..;r>?>' ,i j .: 
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e às P I TP LO XVH. 

A FiorenM, a Fiorenza! - L' esp^tUziobe' 
di ;^sa](|Ata fenicia mi ' preoccupaya nìeVavi^ 
g)ià6tiiie»Ae* tAaniè ^ Petrarca ^ Boccaccio / 
Cqsmfff .borenio^MichelagBolóy Lidvie; Ga-* 

no nel cercbro ,* 4a. staribi tm Corie< se do-*** 
vessi, porre; U^piede. nella dtlà sMrtà d«Ila , 
sc^ptcAtaiOìCNlcrna > àcalao ^ ^e col bordóne ^ 
di .pdlegrÌ90. ... »', 

.£ceo : U ieà|iitale. dell' Atllca Italiana ^ io » 
scl«q»avii. Tali «k sterili coUìne^ l'anguslo ler- 
riiorio', l'aere puro^ eisaiabreytin fiume cofn-' 
pa^o> ed^ un nlavc lontano. Tale la ori{[laat' 
felìciia ; d'. indegni grandi e sottili^ È q«ii il 
nuoTA.'Pèricle^ il nuovo Fidia^ il ntoov6 Plà^n 
tone.^Qui il cèarirò della pturità della patria < 
liogna.; -come > nella. Veodiia, Aieiiey*:o v^éra-. k \ 
ri vQiidufliòla. giudice dioTeofrésiiu<^iQui.èi> [« 
arti « le scienze nate ^ e fatte .adulte i iti un» 
attimo , siccome li. Qui l' indole popolare 
incostante ; e tumultuosa^ coDoeii&ll&rp^Ui^ 
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éii €fèùne il' sait^f^iajt^ (l)^ Qui un gran* 
d'uomo è giudicato, ed Mjs^lfeto , cotA^in 
quell'altra Atene un Focione. .1 governi vi 
si contan per* i^sl -^ e'^hdrgoiào'^ e cadono 
tethpestosaffnentc , nulla meno che neUa città 
di Minerva^ (!l)N-Qtìèàltt htì "il ^o^^ da' fio- 
ri y e ne mostra tutto il fragile , e tutto il 
bello : qu^Ha'lo «èlnn« da <6nà 'D«a là ptii 
slrano' e^t#pificl»fc>sa ftà <{ilèltl di 'Ormerò ,' 
e lI^M>»'1n s«»#te il'cavatte^è:^ ^ !.,.••! 
'BiitMittbe lir dita^ soreile 'knno^ ereiar la* 
sapiens» y >ia coittìra > « fa cMllè^'-detl«i> 
loro nazione-, entrambe fan^a^ nascere da'^ 
loro piaceri tutto il coro delleì B^le^^ Arti ; 
e é)^ entrambe' tdoìii ^ <; gli tfrtefiiei' «Silo 
rioaren^i / oiidràti /-e celebrati !pto tnittf hf 
terra. •• ' «' ♦•« 

•fola ^div-etiiià 'hell'^dtitUdN^faté , eHel no- 
vello obbedire , ohe «i^itnt^ *s<iggiacc^e ai ' 
gio^oi»di'>Rf>ipaty iMentile la v-mfidertta ebie 
i N sorte una uiaóni; sóviiana ' di^ nof dli -f^d^ 



(i) V. Aristofane. 

(a) ... a meerto .lto¥«filbrè • " ^ . 
Non gÀugne quel che tuUl''(»tQA)re %!(. 
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leK^i^ pai ^inQalep.dfl gran «".l^eiDpo .su^^ Ì\ 

// jni> / ;% 1 '«'j •»»•«•' i!H 'int'/. '".ili». 11),*;?" 

,,..„,, ,ìC,A,^.>.XjO.X,Q.*VJI^. ,u.h..> .' 

Il di i!^^^^ Y.t$it«Àrfk9rtJ^«:prÌ0^a volici 

momento il ìemtHQ' J^mUfk i4n»Miw ^ 

Ypti>v inM)t1^ A .A^a^ p 'Cbe ) il tort««« Mr- 
ibU<>tec<^rionndki()£9i'/(^iM<.Q$9e«e sUitoidiaJHdoai.' 

. AferinA:) A¥Ìdl^oiit« itt.libro ^ ..<ì} »tfii>oì*e •> 

età turem Ajlàmfb»^) 1' «b^i' tD«tJ»> r^^ofotto! • 

in fretta. .^^l i 

Beri >iiS9 , dQ^niMti jto4(4ltadilit >/ ilo ftott- 

n|9tt$rQ&r^4iae9tftimettio«te.. -juii^.j.. uMw 

EccoriL titolo v* e l'*opM6CQfU jvpfecbdola^ -, 

' daL' iegiiènte iriU^tio i cU Alighieri, ^w n r > m . • 



(i) La famiglia de'. fòranducki» • 
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. , , 5 O N, E T T O^ 

'"/.. J j '.>/,'" V:-- '>o r,.vn s .- • I 

Questa che miri ipcantatrice altera 
Itak lingua otnai sedente in. iroiip ^ 
Delia Latjna maestà primitfrpj ^(soi^q. 
, Vedl^ha i raggi sul volto, e il padre io^ 

Meco, volo per V infuocala e iier;i ^ 

Regio n ti I àj)ls3aj,,^pyf ^1* iniqui ,^^apt|,^, 
Weeo varw della lu4:?nte sptia^ ^, . ^^^^^ 

. ,* H^^^i r^^^ i 3 ,« 1>J te y ie (^cl luqooi 

Meco ;^er l\Aln|^ ^ncor maoì^hial^e e^ Unte 

- •; i:;i / oioi lillof) ib''::>(j f>ul» 'oijp ni iÌ€t*l' 

.*'■»'.::' 
! •. -.f-tiir. M nìlr.ll pr r>n'»nT Mirn^v ^ ini.'}»! 

(ì} link jHpigla p. 34* 
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POEMA Di dante. 



La deliziosa meravìglia che pruo%'a il viag- 
gi^iore^ qaahdò in remote contrade n'troVa 
alòunàs^eha campestre j aspetto alcuno <^i 
paese, di cielp , dì pianure j e di colli so- 
migliàiJte' siile care piagge natie, soglio an - 
<'h^ io provare al confronio della istoria Gre- 
ca dagli anni di liicurgo alla guerra Pelo- 
potjtiesia e Tebàna , e della storia ttallana 
dafl'niitle al' secolo dì Lorenzo' il Mfgnffi- 
co. E* patc^ inv<^r<i i" dhe le due plìi belle 
e famose -sorelle , splendore della tètra , e 
stupbr defila genti ;' Èreòià , ed Italia ', ab- 
bila il bestino sospinte per fe stesse strà'de 
di gloria, di vicende, di passioni^ e di pc- 
tigli in que'due j^riodi della loro vita po- 
litica. 

Infatti, venuta meno in Italia l'autorità 
e la potenza de' successori di Carlo Magno^ 
sovrani Germanici, e de' Regi Italiani; e 
combattutasi lunga pozza fra loro quella in- 
sanguinata corona , sorger si vid« daperiutto 
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la prosperi^ d«' Gomunr, e fa potenza y e 
quindi la indipendenza , e la gloria delle 
aneti- Cosi parimente > manca ta qua e U fra 
i Greci l' autotità regia , e reggendosi le dt-> 
là a oMDune , ebbe origiire queL luminoao 
periodo , Ibrlunato cotàofoper lo ingegno, 
per le armi, e per 1» poìitiea. Surte in Ita- 
lia le varie repi:d>bliche , la egualità delle 
forse, elaniana, o debole intervenzione 
degli atranieri , equilibrava k cose , e gni- 
dava invisibilmente i trattati , e le aUean- 
ae , U guerre , e le paci. Bel pari in Gre- 
cia. Tebe > Atene , e Lacedemone , non di 
potenza eguali affatto , ne offrono immay 
gioe di Milano , di Pisa , di Genova , e 
di Fiorensa. Ed ob , quanto mirabile «rw 
mon(a, di simili avvenimenti taiostra il gì* 
ro de' casi umani al confronto di qu^' 
due periodi dì Greca , e d'Italfca istoria 1 
Nella rvloa di Afilano comandata da Bar*<i 
barossa ,■ io veggo l' incendio di Atene or- 
dinato da' Persi; e nella lega Lombarda tré* 
ve la Greca confederazione contro Bario ; 
^ nella pace di Costanza-, e nella cacciata 
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degl^J^^coMif^jji^ io ricordo lofscoofinoflibrH 
doaip ^ la G;i|?€i> lìbera , ed i fugati >i»arf 
barifii E ^^Ue di«42qrclie de' Orfici igià» tMMÌ^ 
cufi^^l ^a|i wrore di «trajDie arali / lè il rtto-* 
^e\lQ t^^ì^.<^}de f ai;iimQje> ed etenae hat4 
t^Ue d^* npstcif l^aliam .dopo umiliato^ l' im^ 
pero 1^ caduti nell^ ioteMine discordie sd.ca<« 
dere d^l .i;iimicp ìnvaspre. ,1$ sicpooM^ i viakW 
ro^j e, destri pitts|dhiìy ai quelle ctltà> dlllaliit 
fidavano il deposito d^lla libertà loi$o>>ip di 
p^ abusavamo, ^^ il l»]^Ì¥aA0 eoi €BM»eiievsi** 
gQ^rj^ cosi in quelli anpi dì. Ore<^i^ sorg(^^ 
vano, a soinip' autorità ., e quasi regia pò-^ 
fènica i privati, nelle repubbliche, e mfdtq 
aj di U.d^lla misiwra qitta^iinft trtibdccarfla» 
no, lasciando altrui le pamtte.foraie civiliv 
Perciò i^asceya a primeggiare coU'iDgegno^ 
e coli : fifrti di Sitalp in Ate^ft ìPeriicle : e per-i 
ciò i .yiscqniij Uguccioued^Ua faggiuola^ 

Pj^ri4f , riflq^tey^ sìiV «up seeolo lo ^ploodoj- 
rf^jdeila «i»a, weat^ j , e, al supiip. della .sufc 
vpcf <qreay,a le arti, eie lettere fra lo Stre^ 
pito delle armi .^ e le. discordie de' Greci , 
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67 
.qoo^e'il , nostro Lorenza, il Magnificò j, s«dat» 
ira P441a4e^ è leMuse^ coòlbactcva da du- 
«e, negozia va da pol^ioct > reggeva la bU 
la^ia d' iudià > e fbndkva la restauraxidfté 
gloriosa dei sapere^ e: d^lls »àrti antiche. B 
^ae' saldinosi o^piìesson >de' Gikii^iii ^ èlle 
all'ara di Epaminénda Utcbavan» ; e mft€- 
chiavano «o' Idrò delitti là Grrectà , noti 
hanno aneh'essL le loyo uninaginl a confròn-^ 
to^ e. i ritratti nel. periodo di Storia Italtcé 
di cui fav^UiajHo ? fi'.quelT-Àilessatidro di 
Tessaglia AMassiiio di «Pekipida non era forse 
l' Ezzelinp da Romano • di opiegli adiii? £ 
nelle prpscrÌ2Ì«ni de! 5ò. non è il modello 
di quelle diCante Gabrielli ?.£ in U^c^ 
ciqoie:. della Faggiuola; sostenitore deirecftti- 
librio Italico , e i guerriero si prode > • e si 
veggente. poliUco.y. non troyasi aliÀina im- 
magine di qUeir Epasninonda ^ là di cui 
misAont polil&ca, e.le'.geéte militari tetodé-^ 
vano appunto alla stessa meta di^equilibria 
sociale colla umiliazione'deiraltiera Sparta? E 
qual meravigliosa sokniglianza non ravvicina 
sempremeglio ,la Qreca , alla Italica ^tené L 
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Uguale il tumultuoso regglmeuto (i)^ e le 
ire civili , e gli esilj : aguale lo amor <^ 
Fiorenza e di Attese negli esuli; in Alighieri 
come in Ariitide ; lo stessa V òdio di stra- 
jiiere domioanoni ^ e la squisitezza delle 
arti politidbe , come quelle di Temistocle 
rifacitore delle mura a dispetto di Sparta , e 
fifondat(^r del Pireo^ e di Lorenzo^ autore 
dell' alleanza coir Aragonese di Napoli ^ e 
salvator di Fiorenza. E meravigliosa del pari 
la coltura delle arti fra lo strepito delle 
armi ; e la comparsa dei Buonarotti come 
dei Fidia ; e dei Ficint come de' Fiatoni. 

Alle quali straordinarie somiglianze di so^ 
ciali casi, e vicende , una mancar non do» 
rea , che Grecia ad Italia facesse somiglia- 
la^ (anche fuori dei confrontato periodo ) ^ 
e eerto la piii preziosa, la comparsa di un 
Italico Omerq fra le nebbie d' incolti annr^ 
che rammentasse lo spuntar del sole della 

.( 1 ] Verso di te , che fai tanto sottili 
Provvedimenti , eh* a mezsó Novembre 
Non giunge quel che tu d'Ottobre fili. 
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Greca poesia nel kitjo ddXa iaeollura Gre- 
ca. Bisognava che toccaase in aorte adita** 
lia il »uo Dante , T Omero di quegli anni. 
Al quale , percbè io favelli degnamenle di 
lai ^ io laro priego non divario da qi)ieU» 
eh' ei facev' a (i) Caociaguida. - . 

Kasce.va Dante infatti in quel grado dì 
luce fosca , e caliginosa , eh' ei dovea far 
chiara come merigio cogl'immortali suoi can- 
ti : e come. Omero dovea egli di tanto mp^^ 
strarsi maggiore del suo secolo ; e come lui 
cantar di morale , e dì virtii *, e far piii di 
lui^ apaventando al sìbilo di terribile ver* 
ga i fortunati nimici > della giusliùa , spre^ 
giatori della, morale , e degli .uomini , e dan« 
dandogli a eterna infamia. E perchè nulla 
manchi al paragone di .quelle due meravi- 
gliose contrade ,. .e dei loro fasti , e dellje 
loro ^orie j si mostrerà al confronto di que- 
sti due miracolosi ingegni, di Ornerò^ e di 
Dante > die le cause stesse fecero il classi- 

(i). Ben énppUco'io a te, tìto topazio , 
Che questa gioja prenosa ingeanaiy 
»Pwshè. mi >&cd de^ tao noat^ mm* < ■ 
Farad. XV* ^ ^ 
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iso, h iì {liresbstf 'della 11 We ^ come Io {zn- 

no -deUa ^divina Gomedià. 

Fratti d^iugegvo* fatti per ik 'immortalità 
3Ò11 quelli che la^ mebve illustrano , àìlet-^ 
latto* la-'immagiM^ìMe- , e nel core destano 
vivissimo interesife. Qtttìst^ doti a raccozza rsf 
rariséioore^ <deAaV8tnd'ftd' entusiasmo ì Gixci 
por Omero ,♦ come noi per Alighieri, i^iace, 
e diletta u» "bel 'aanto. Ma se in* «so è al- 
cun^ lampo di sapienza; che ne consigli ^ e 
ne guidi ilelle ambagi tortuose ' della vita ^ 
q^uel ^aiàttò 'sarà prezioso quanto l>èllo. W 
e^o*a*Vétd del poetico petniello sì unisce 
il tesoro «alatile della' Sapienza ^ e della 
mdralé.'Ma se'oltre a qùestb, noi ritrovia- 
mo'in.^^^el catìto le memorie de^noétH pa- 
dri, le vldendé dì antichi anni,' é'fino i rf- 
còi'cfi delle nostre famiglie , oh , di qUal 
più i prezioso , e taro interesse a noi non è* 
fónte qtrellti 'fortunata poesia ! * '" 

Td' èra <pèi Greci la Ilfadè. i&rìgini ÌV 
città , guerre « . {«nen^ei y h^ti^ie , ipnprese, 
ecco i quadri di lÒttierpi cippo la,«tokia ri- 
mota de^'^tféi cantata <da]là-^'mQ«ft ^délla 
Epopea. £'^ fondate Dinastie , e i capi 
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(Ulie ifami^ie., e lo Hiìgraiicmi» dei popoli/ 

4<tt2kle mai / se. Boa dall» lliadeiy calva» po^ 

ieflLiìo»lle.;^ruiov« loro pia ^ beile ediauienii;' 

«be I ìCosi , la. geografia :nallii»le j^^e^pnèn* 

tìca^eiSi ddìneata ne? Ganti Ifediiii'^ à i pò^ 

poli'|Gi^ci. «passo lioorrenraoo'iittlle'lorb di-9> 

9cordie^ all'Arbitro suprèmo ideile 4tìviiii risr 

seyiaA Olsasro.'^' il quale quasi in.ìinbdx» 

ptt^tieo »' aiwa oàntando segtiaAi.i èopfìni 

delle lerre ^ e « dellie prov indie -y e o«U»cirto 

il Dio>Tehnine fra popoli y e • popoli > è 

ftcrìtti ì fuoi oracoli > peri la ' gtujPtiais geo^ 

grafi9a.> oome per^ isci^ivavi le igUirtrey e'ia 

fvffusìone dì greco- 'Sangua'>>&' or^^lio^ d^' 

lìfttali' si pscea. di* qud> Oàtvti >pe^quall^.ri- 

Irohi^vai.in Erccde -, jo in Glov^èy 'Ò 'in aìtFó 

Dioij^ rcoppo ideila jsua'caf a.;. efi'è^oióo^dln-» 

tenuto, d«f 'cbiàrissimi^'fikltS.^! e I3d> splendi*^ 

de* pfin9ntele.'/Li'\altei^iglgia> .d^lle genf it 'iàei« 

«ài^ft^uldtiipoiidiellia Aoa iu»tioUit&ii«dig«nli)^ 

delie iAuèi ^hnpreser^ ) disile »aQdqdi sta'! Edco 

fudyunkiiié..iun7pd60ia.^ »die! wcaniajptr, lo 

iitoriche<p'iffadmoiiili .ttiètnorif ,ié lcfao)gM]rii 

tà iàtìiAx y ' 1 ai'jpobessl : ^ . lille diirfisKof i aklk 

MH*^:); iilaifadiaf'>4^fopala^i{;o»j|»^^ 
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alleate col dritto pablicè y colla politica ^ 
colla istoria ^ colla geografia. Liàro aduli* 
que ancro alla nazione era la Iliade. Lo 
cofeisultara col medesimo religioso risjpetio 
Pericle nelle guerre di territorio , Socrate 
^ìer le gemme dell'Etica ^ il Re di Sparti 
per la storia degli Eraclidi , Aristotile per 
le leggi , e i canoni eterni della bellez*- 
za epica ^ e tutta la nazione pe' tesori della 
ispinadone/e del pennello poetico. Quindi 
l'adorazione della Iliade come di 'cosa di- 
vina :> e quindi il culto a lei reso \ e nre- 
gat9 in tult'i tempi / e in tutti i luoghi a 
c[ikalsivoglia altra cosa dell'uomo. 

Ma noi concittadini di Dante \ non Van- 
tiamo altrettanto nelle carte della divina 
Comedia ? Qual parte di quel meraviglioso 
periodo della Italica Storia che giunge fintf 
a lui.y e abbraccia la sua vita > non è a 
colori eterni Itimeggiata dalFalto Ghibelli^ 
Ito ?< Pili fortunato di Omero , egli fu atto^ 
re I e; parte in molte grandi vicende da lui 
dipiiite alla posterità. Dante' compartire * sul 
teatro politico d' Italia nel ^colo iirfansio 
alle Lettere^ fortufiato per la grandezza Ita- ' 
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liana. £d egli creò la lingua , la poesia , 
e le Lettere ^ e fa $da{^urato y ed iiri'elice 
come jftoiuo , e come ciltadino ; e pagò le 
pene di altissima nMenle , e. eli core puris- 
simo; e si trovò spesso straniero fra quella 
generazione di uomini av volli nel bujo del-^ 
le passioni , e non fatti alla luce della mo- 
rale preziosa ^ di cui ardeva il suo core (l). 
A tale uomo e poeta noi andiamo debitori 
de' memorabili latd di qtiegli anni : quindi 
nostra afflitto^ e nazionale, ed Itah'an^ è 
quella divina Comedia , come ai Greci era 
la Iliade. Né sola la nostra istoria trae van- 
taggio da quelle coirle immortali : lo inte- 
resse, eterno della virtù in loro si spazia ; e 
compiacisi di leggere in quìella beli' anima 
di Dante tanta grandezza; e lo ammira can- 
tar la gentilezza e la cortesia di quel Gai- 



(i) Lo dic'egli stesso: 

« • • • queir ingrato popolo maligno 
Ti sì farà per tuo ben far nimico, 
Ed è ragìoB , die tra gli lazzi sorbi 
Si ditco&yien fruttare al dolce fico. > 

• Inf, ;rr. J9#. j}j9. 

4 
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74 . * ^ 

do j e dimandare sdegnoso : 
Ov^è U buon. Xtijùoy e Anigo Manardi^ 
Bier Tm^ifersarp , e Guido tUCarjn^na / (t ) 
O RomagnoU tornad in éostardi ! (a), 

£ poi seguire sfogando ì desiderj ^ e i do« 
lori del cuore sublime : 

Jje donne e i cavaliere gli affanni ^ e gii agi^ 
Che ne invogUiwa amore ^ e cortesia , 
Jjaddove i cuor son, fatti ^ rnahagi (3). 

Là quale ritnembratlzk . % incomparabil- 
mente a noi piii jAre^los'a di qualsivoglia 
altra bellezza puramente poetica y poiché ne 
fa fede della cortesia ^ virtii y e gentilezza 
Italiana in que' secoli chiamati incautamen- 
te ruvidi da chi le doti del core misura 
dai lumi delle Lettere. 

Lodi sublimi ha date ahcóta ti poèta alla 
cortesia del gran .Loilibardo ( Bartolomeo 
della Scala ) suo ospite y ed amico ( farad, 
XT^IL %4^y e di Corrado dì Palazzo , Gui- 

(i) Gui4o di Carpigiia del Jttiratojo, 
(i) Purgftt. XIV, 33. 
(3) Ibid, 37. . 
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do di Castello , e Gherardo di Cammino 
{ Purgai. Xf^I. 4^. ). Cosi le laudi prodigate 
dai più alia fòi^tana^ egli nlaestro di viriti^ 
riaerbava alla sola gloria. ( « ' 

Né voglia in noi sorge di ri frugar negli 
storici di que'di i grandi avvenimenti d'I- 
talia j poiché gli ha rischiarati Dante della 
saa luce. Che se ne vien talento di pian- 
gere le gare civili di parte ^ e il sangue Ita- 
liano sparso a Montapértij e le sciagure an- 
cora di casa Alighieri ^ 'cenno di quella bat- 
. taglia a noi le ricx)rda in quei versi : 

CA' 1* vidi lui appiè del ponlicello 
Mostrarti j e minacciar forte col dito, 
JB udiib noTninar Geri elei BeUo (i) ; 

il quale Geri fuggi la patria appunto dopo 
la rotta di Montaperti , e fu compagno di 
eiilie a Bellincioae avo di Dante ^ involto 
mila rakm. àt"" Guelfi. 

Sé lo storico de' casi d'Iulia, sempr«mai 
pftda agli ^aai, poteva pUdiare il valore^ 
e la magnanimità sventurata. £ noi leggia- 

^} Inferno , XXIX. g. 
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mo commossi le dolorose fortuoe del nostro 

Manfredi, ed è la divina Coipfedìa^ che ne 

narra questa parte d' Istgria patria : 

. . . . e disse: or vedi\ 

E mostrommi una piaga a mezsp il pém>. 

Poi disse sorridénclo : io son Manfrtd i» 

Poscia cfC t ebbi rotta la persona 
Di di^o punte mortali y i* mi rendei 
Piangendo a quei che vo!entierperdona{i)f^ 
la qaale pittura in dialogo \ ne muove a 
dolce j. e pietosa melanconia ; e ne fa prò-- 
var desiderio di qu^l Manfredi; e lo ante- 
poniamo di gran lunga al suo basso ^ e san- 
guinoso competitore. 

E quel core si caldo d' Italica carità y t- 
quella mente si alta ^ che nella vita de* 
principi Italici vedeva il pegno della inde** 
pendenza comune ^ ben a dritto he invka 
all' amore della nostra istoria , o <e. com- 
piange la morte immatura del tenero ili « 
iìmso Aragonese '(sk)V o te »t pinge Gtiìd»^ 

(i) Purgat. m. 57. 40. ' 
(a) Ibid* 39. 



dby Google 



"77 
ài Montefekro nabissato in inferno pel con* - 

•fglio macchiav^lUco : 

Lunga promeissa con Pàttènder cono 
7Y farà irìonfcir neWaltó seggio (/). 

li quale consigliQ datò Ida colui a Boni«^ 
fado a danno, de' Colonnesi ^ ne & 'méinorì 
delle piaghe riportate .dalla nostra Italia in 
tutt' ì tempi ^ per forza di simili concigli 
venefici , arma de' forti contro i fiacchi son- 
nolenti per fiducia smodata. 

Intanto^ soffrìv^a la libertà Fiorentina quasi 
piortale d^iquio. 1 giorni del Mario Fioren- 
tino Gante Gabrielli splendevano di luC^ 
infausta. Giudìzj , bandi , confische erano 
le gioje di quella libertà. Dante dipinge ai 
posteri le nequizie di que' giorni , ed infama 
per sempre quel Catilina del tempo y quel 
Baldo di Àguglione , ghibellino furente , e 
persecutore de' Bianchi^ siccome 1 altro Fa- 
no da Signa : 

O quanto fora m^gUo esser vicine 
Quelle gena • • 



(i) Inferno , 37. XXVS. 
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Ch^ averle dentro , (s Mstsner io puzzo 
Dei viiian it jigagUon^ di ^uel da Signà, 
Che già per taraUarn ka fotcfuo aguz^ 

I qitàli due Teechi , t pestìletiti modelli di 
p(»lilico proteismo, Teggiaoio noi si defor- 
meiAeQfe imitali da' {kessiml arcolaj delle 
civili discordie. 

£d ecco il pòeU iiirolto in quelle vicen- 
de y e parte memorabile di esse. Eccolo la- 
mentar non tanto 1' esilio quanto i vili , e 
i ribaldi/ che compagni della sua sorte po- 
tevano anzi Ini oscurare della loro bruttura 
che rischiararsi della sua ìnce. 
Tu proverai si come sa di sale 
LéO pane altrui ^ e com^ è durò calle 
Lo scendere e 7 eaUr per l^ altrui scale. 
E quel che pik ti graverà le epalle, 
' Sarà ia compagnia malvagia , e scempila. 
Con la qual tu cadrai in qufista vaUel (^). 
£cco V Aristide di Ftorensa confuto con 
malvagia , « scempia compagnia ) misero ed 

(i) Paradiio, XVI. i^. 19. 
(2} FaraJliso, XVII, ao. ai, 
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illustre eMmpio delle sarti de' veraci giu«ti 

ne' secoli di corniitele. £d ^oco altresì^ ad 
ogni pas6o quasi > allusioni arila storia Fio- 
rentine j «d Italiana , invettive , aper^nae , 
laudi f e lamentio E caro soletto a\le sihe 
rime è sempre la sorte della sua It^lìa^ onr 
d'è che dipinge il di lei stato, politico k 
Guido di Montefeltrt) } e dove tirannidi j ^ 
dove libertà ricorda x e. dove qu^l medio 
stato y di .cui dice : 

Tm (imw^ » vive, e siato/mnco (/). 

flè fiacclie erano le speranze del ramin* 
go poeta nel valore > e nel braccio dì UguQ- 
cione della Faggiuola. Fiducia in lui ri- 
poneva come nel solo capace di domare gli 
AngiQipi Napoletani 4 lìmtori della Corte di > 
Avignone (t]« Tanto egli rifrugava quasi 
col desiderio fra i possenti del secolo > e 
sospirava um braccio a sostegno della eausa 
comune > perchè le ire civili cessassera , e 
piti liet^i ^orgesie la i^idipendepza e la pace 

Ttttle le quali pfsiose inemorie patrie , 



(i) 37 ( i5. 14. i5. 10. 17. 18. ) 

u) ib. ri. 
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care a noi debl>ono essere^ quanto le* anti- 
chità de' greci , ìli usuate da Omero y lo era- 
no ai pòsteri degli àrcadi ^ de' Ftii^ de' Tes- , 
«ali y e de' Pelasghi. £ quindi ne veneriamo 
SI deposito illustre nella divina comedia ; 
e in lei piii che nella Istoria amiamo ve- 
dere i ciélcbri uomini, studiarne i caratteri, 
•laudarne o esecrarne le virtii ,' e i delitti. 

Ma il secolo di Dante illustrato dal suo 
poema, e da questo a vicenda umiliata,' 
facendolo oltre modo miracoloso , cel fa 
contemplare con quella stessa meraviglia di 
chii sorger vedesse il sole fra il mezzo della 
notte. È chiaro nella istoria dello umano 
ingegno , the poeti moltissimi itìnanzi ad 
Omero fiorirono , e medici valorosi pria d* I- 
pocrate. Ma Bante ! Fij^liò egli è di se stes- 
so j ed astro che altrui non deve> ma tutta 
a se stesso la chiarezza sua. Altri , sulla te- 
stimonianza stessa del' poeta , ha misurata 
la gloria di yirgllio màeatro di Datate dallo 
studio, di Itti:^ e dall' -amwre per la Enei- 
de (]). Pel quale testimonio vorrebbesi sce- 

(i) Inferno , I. aS. 29. 
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mare il suo prezzo alla preziosissima p/ig^ì" 
Daria dt lui lacoltà créatrice. Quale giudi- 
zio vacilla air esame della ragione ^ ayve- 
gnacchè per legger Virgilio y ed aver vi- 
gore , e mente d' imitarlo , era negli anni 
di Dante miracolo maggiore di q^uella stes- 
sa imitazione. Ma d'altronde ^ quante smuo- 
ve f e non pria ritratte bellezze Dante non 
ha cavate egli solo dalla miniera* eterea 
della natura ! Ov' i nella Eneide modeUo 
di quella fiera j grande > e inimitabil 41- 
pintura di Ugolino? Ove i tragici colori ^ 
lo interesse j il patetico della narrauon|s 
de' casi di Francesca l^E chi mostrava $. 
Dante la via di accomodar le grazie e le 
muse airattsterilà accigliata della teologia., 
e far questa altresì come regina ; cui lustro, 
e susaìeguo prestasse fin la storia naturale*? 

O superbi Cristian miseri lassi , 

Che dèlia vijsia della mer^e infermi ^ 
Fidami avete ne* rilro» passi-. 

Non i^accorgeie voi che noi slam vermi 
Nàti a formar Pangelica farfalla , 
Che vola alla giusti zia senza ghermii (i) 

(i) Furgct. XVI. 36. Sy- 
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ed ahn>ve : 

/p veggio ben si come già riaplende 
Nello 'nieUeilo tuo Veterna luce , 
Che pista sola sempre amore accende* 
JS s^akra cosa vostro amor stsduce , 
.Non è se non di gueffalcun vestigio 
Mai conosciuto, eie quivi iruluce (#). 
Il quale ragionamento poetico -teologico , 
confertato specialmente da quella deliziosa 
immagine e confronto della nostr' anima ^ e 
del «òstro destino, col filugello^ che muo- 
re alla vita di venne per risorgere alla di- 
gnità di bella farralla , ne mostra che ben 
altro era favellar Sublimemente di si alte 
dottrine y e de' futuri destini dell' uomo , e 
delle arcane cose di Dio, che cantar le gre- 
che , e romane mitologie. Evaiio questi i 
«and non uditi prima di Oraefo ; né can- 
tati già ai fanciulletti , o alle vvergini , ma 
agli alti , e primari ingegni del Liceo , e 
del Parnaso (a). I9è manca egli di ammonir 

(i) Paràd, V. 5.4. 

(a) Lo sentiva egli stesso, e lo espresse da . 
tao pari .* 
le* iic^ua ch'io pre4& giammai aoa-M cprse * 
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6S 
gravemente l'ufttaÉo^ étgófìio investigatóre 
delle cose di Dio > e daiita in altissimi semi: 
Siate conéeniif umana genie, ai quia\ 
Che èe potuto aureaie vede^ tutto , 
Meatièr non era partorir Maria (#). 
Falmine di ragione , che i Bayle, i Col-* 
linSy ilftndal/i Bolinbroke , igli ObbeS, e 
tutt' i Gapanei delle scienze atterra di uil 
colpo. 

Equal poeta 9 Ometto tranne > di cotanta 
dovizia di scienze ingemmo mai le sue poe- 
sie? Il poeta ^ già felice teologo, e dotto. ih 
sapere fisico , fatto a Sila volta filosofo mo- 
rale, e di Dritto pubblico^ Sgrida accigliato 
le discordie fatali del Sacerdozio , e dello 
Impero; e la sua Musa giudica i Pontefici, 
ed 1 Re: 

Soleva Roma , che il buon mondo feo , 
Due Soli aver, cAo tuna , e PaUra sirarh 
FaeeaH vedere, e del mondo, e di Deo^ 



Minerra spira , e condacemi Apollo , 
S nttoT» Mute mi dimostraa V Oitte» 

Farad. II. 3. 
(0 Purgat. nL'iS» 
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JJun VaUro ha spento , 4f(À giunta là spada 
Col paaioruley e Vuh^,, e ^ altro insieme 
. Per viva JoriM mcU conuien che vada (i). 
E eh' il volesse mastro della prìvau viu , 
e della moraie filosofia delle famìglie , lo 
ascolti coUa>d ignita di Socrate ^ e di £pit< 
tetQ , ma colle gvasle della più ri^ta poe- 
ila caiit/ire.: 

Fiorenza dentro della cérehia antica^ 
Ond ella toglie ancora e terza , e nona, 
Sf /itatM4 in pace scòria , e pudica» 
Non auea catenella , non corona ^ 

Non donne contiggia.te, , nonciniura , 
. C/ie Jgsse a vecUr, pia della perdona. 
Non faceva nascendo^ ancor paura 
- La figUa al padre ; che U tmnpo ^ e la 
dote 
Non /uggian quinci ^ e quindi lamisura. 
Non avea case di /amplia vote; 
,Np/p ,v^ era giunto ancor Sardampah. 
A mostrar ciò che *n camera upaott. (2) 

(i) l'urgjit. XVI. 36> 37. - Co»l del pari, Pa- 
rade XIX, 39yH^f.4Vf ecc. siuo alla fiaa. 
(a) P»fadÌ#o , XV. 33 , 34^ 35 , 56., 
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£ poi si ascolti Uuddv U,prÌ4(4, e sem^ 

piioe fru^alitA de^i ari , obbliau pe' lussi 

novelli , e per oqvcttileie aquisile ; e ^r a 

testimone Caccìaguida : 

BeUmcion BerU vitf io lonchr eùito 
Di cuofo, e cPi&saD f *e 'venir dallo specchio 
La dtmna sua sensSa-^il vilso dipinto. 

E vidi quel di Nerli , e quel del Fecchio 
Esser contenli aUa' pelle ecoverta , 
E le sue donne al fuso , ed al pennee- 

E si afidiniri il fitlmii^iar <|e' delti di q^ue- 

sto apostolo della morale cootro le Italiche 

sozzure : 
. P^irlà cosà per nimiéa^ si fuga . 

Da tulli 9 conàie biscia , o per. etfeniura 
Del luogo f o per^mal'ueo che gii fruga; 

Ònd! hanno shmtUaia kur.naUuu * ' 
Gli iUdtei4or fieUa misera zualte, 
. Cheparcìi^Cifee gU avesse ks past^mi{à) 
£i quindi flag^Uft *.coA 9mt^i. sareaimi 

quella e^eminata vita di Ciaoghella > t di 

(i) Ibid. 58. 36. / . ,: : 

(a) Purgat. XIV. %Ì «, ^ , ; , 
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Salterclla(i) tralìgiuti dtUa CMiità maschia, 
t «eveni de'Tceohi cottami lukiiani, e qae« 
•to mostra donna bcUcitftta sotto barba yìh 
rilc. 

Ma il foco di carità ^angelica ardea nel 
euose di DMte; e^Ynri lampi oe sciatiUana 
ne' suoi Tersi. Alto «zelatore della religione , 
egli s' innalza fittile corte viste del suo se- 
colo , e tuona in altissimi versi : 
iVbA fu la sposa di Criàio aìlsvaia 
JOel sangue mio, di Un , di quel di Cielo, 
Per.sssens ad acquisto df oro iteaia (a). 
£ poscia : . . ' 
Jn vesta di pastor lupi rapaci 
Si veggon 4i quasaà per tuli i paschi, 
> O d^em di Dio , perchè pur giaci {3) ! 
lia ^gisiùik 'Sttperiovt , e rara sua anima 
penetrata dalla idea sublime d'ella dignità 
dell'uomo.^ cui tutto i|iaìica se «lanca la 
glosia, vibra ano sguardo iainocato sulla 
abietta d^ dappoco > incapaci del 

(i) Farad. XV. ^. 

(2) ibì4 xxvn. 14. 

(3) Farad, XXVQ. 1» 
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pari di vÌ2J^ e* di Viriì^ y larve di iioaÙBi, 
e fitti per Pobblio) e lutti gli fulmina con 
<|uéi terFibìJ verso : . 
Non ragiorUam di lor, ma guarda, epa^ 

Qoal lingua mai nascente > e qnal tenera 
di origine ; e novella poesia potè si soblimi 
canti. dettare 9 e maneggiar la lu^e si Varia 
del pensiero , e tocchi si forti , nuovi , e 

, felici prestare al pennello poetico? E come 
tanto sapere allignava ia uo uomo solo a 
quei giorni di tenebre? / . 

E che favelleremo poi delle ricchezze (dis- 
seminate qua e là eoa tanta copia ) di co* 
mune poesia, iti* tiitto il p^ma? Geoiliiin-» 
vero pietosa di quell' avventato (a) che ten« 
ne in tanto sprezza 1' «no 4e* sovrani i«ge« 
gni onde piii ÌB«uperhisea aatura ; e che 
fuori di alcuni brani, nnUa 4i aureo in 
Dante ritrovava! E pure vantava colui meiif 
te y e cuore di poeta^ E rompeva in qutll«s 

, sciaurate bestiemmie! Qual «ore dunque em 

(i) Inf. m. 17* 

(a) Bettinelli^ Lettere Tirjgillane. 
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U ìm che non gli palpitava di dolce ino- 

Timeoto a que? versi' nettarvci : 

Come f augello intra P amate fronde , 

Posata al nido de* suoi dolci nati-. 

La notte t che le cose ci mtsconde , 
Che per veder gli aspetti desiati , 

E per trovar h cibo onde ^i pasca ^ 

In che i gravi laòor gli sono aggrati, 
Previene 7 tèmpo in su l'aperta frasca , 

jE con ardente affetto il sole aspetta , 
• Pisa guardando pur che Falba nasca (/). 

Né il mosse quella imitatrice armonia di 
Tersi pittòrescfìi : 
i/dir mi paf^ve Un /Mormorar di fumé > 

Che scentfo (Maro già di pietra in pie- 
' ira {ji). 

Ne' quali si ravrm il limpido specchio , 
e il dolce sa^urro 'delle acque , e il loro 
rompersi qua e là fra i sassolini della ripa 
con tacito romcfregg^iare. E chi o^rebbe spe- 
rare, di piegar meglio al canto le ottiche 
iataagini , è fav^Uar della luce con pari 
luce di poesia come, in que' versi ? 



:ì 



Faradico ,XXIIL a» 3» 
Paradiso, XX» 7. 
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Parta ciascuna rudìinetlo , in cui • 
Raggio di Sole ardesse si acceso , 
Che ne' miei cechi rifrangesse lui (i). 
^ £ & cki rammenteremo quelle pecorelle 
«scile del chioso y e quelraffannòSo respiro 
di un nuotatore che si sente nel verso , e 
l'atto naturalissimo del rivolgersi a contem - 
piar V acqua perigliosa ? Veggasì dipintura 
fresca ^ dissi quasi / e rugiadosa di vaghis* 
sima campagna ^ e di celeste primavera : 
Senza pia aspettar lasciai la riva » 
Preridendo la campagna lento lento 
Su per lo suol , che d*ogni parte oUva. 
UrCaura dolce senza mutamento 
Avere in se , mi feria per la fronte 
Non di pia colpo che soave vento (2). 
Ed altrove : 

Qual lodoletta eh* in aria si spazia 
Prima cantando , e poi tace contenta * 
Della ultima dolcezza che la sazia (5)« 



(1) Farad. XTX. a. 

(2) Purgai. XXVUL a» |» 

(3) Farad. XX. a5. 
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Quell'altiera però^ e sublime anima ciltt- 
àiniì, ardente d4talica carità , non poteva le 
grandi lue roeiaorie non affi4are ai suoi can- 
ti , e non fare in ei«i risuonar^ la magnani- 
xna ira. Onde a dritto un illustrq Italiano 
dicea del poema di Dante. ; 
CKalkgrò tira ai ghibeUin fuggiasco (/), 
Ma queir ira era fruttifei^a ^ nobile ^ % 
Tirtuosa. Mai non caddero piU avveiena^^ 
saette sul capo alla, tralignata lulia di quel- 
le , che il Giove di nostra poesia scagli^ 
riunita in un pugno in quel verso : 

^^^ 90iva JtaUa , di dolore ostello (/) , 
seguito da altri cotanto terribili di quel se-^ 
sto canto ^el Purgatorio. Egli nop cantava 
per diletto: egli era II vero sacerdote delle 
muse , nelle cui mani la poesia facea sacri- 
' ficj a tutte le virth , alle pubbliche j alle 
private, alle politiche ^ alle cittadine, alle 
nazionali , allo umano , alle religiose. Ora 
politico , ora moralista , or teologo , e sem- 



(i) Foseolo, Sef^lfti. 
(a) Purg. VI. 26. 
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pre corrano iu tutte le bellezze , in tutti 

gli stili , in tutte le cose , egli diletta , ra- 
pisce f ^ ammaestra , spaventa , minaccia , de» 
jride y predice^ rimprorera. Egli nongiiar* 
da ai potenti > egli è ignaro di maccKia- 
vellerie. Egli parla ài presenti io inte- 
resse de' futuri : egli predica virtà , giusti- 
zia , buonafede , amor patrio , glork Ita- 
liana. DalFumile cittadino a Cesare , al Pon- 
tefice ^ al re y egli pone tutti a rassegna ; 
e gnd al trasgressore! 

Che »e Omero moralizsay'a nel cambio 
delle armi di Diomede, e di Glauco, egK 
era certo a quelle cose straniero. Ma Dante 
cantava le cose pubbliche , di cui tanta 
parte era egli stesso > esule , condannato ^ 
ramingo , virtuoso , infelice. Eppure , quale 
Oggetto guardò egli mai per lo vetro di 
particolari passioni ? Altri lo disse : io non 
so ritrovaiio. Che anzi d'imparziale giusti^ 
zia io trovo nel suo poema le pruove. E 
chi più di lui odiava il terribil Bonifacio ? 
Eppure egli deplora .sdegO'^ao le inique sc«jr 
ne di Anagni , e comptaiige il nimico in 
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l^iazia del^a morale eUiiia , e ludróoi ap- 
pella gli oppressori di lui. 
Perchè nien paja il mal futuro , e' l fatto ^ 
Veggio in jiUigna entrar lo fiordaliso {*\, 
E nel vicario suo . Cristo esser catto* 
Seggiolo UrCaltra volta esser deriso , 
leggio rinnovellar V aceto ^ e' l fiele , 
^ tra i vivi ladroni esser anciso (^). 
Cosi cantava Dante; ;non 1' uom del 8e- 
cploy né il nimico del suo nemico, ma il 
poeta eterno y che scrive pe* futuri.,, e scri- 
ve di religione > di giuslaia , e ^di virtù ; 
e deplora la umiliata tiara ,. e Cristo offeso 
nel suo vicario. 

La qual sua grandezia d'animo, cbe tra- 
luce in tutto il po^oia , upo e de' primi 
suoi preziosi ornamenti , e per senipre lo 
raccomanda a' severi , ed imparziali poste- 
ri, usi non a garrire co'gucrreggianti trapas- 
sati , ma a guardare. g^elosi li^ cauì^a ,.e Io 

(i) Gli sgherri di Filippo ti Bello, congiurato 
c0' Coloanesi ei)a;tro Bottifiwio. 
(a) Ibid. XX. 39- ^•• 
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interesse ctcmo delP Etìea. Poiché Ugni- 
atizia è di tutt'i t^inpi , e à\ tùtlc le parti, 
uè caìigia cogli anni > né colle zone',' né 
si mi.4ttra dalle passioni degKr uomini. 

He le sole iniquità d'Italia, e Consumate 
in Italia , ma quelle ah cora degli stranieri 
egli lacera , e martella. E Carlo ^ingioino 
n' è pruova ; contro il quale irato scrive il 
poeta : ' 
Carlo venne in Italia j e per ammenda 

FiUima fé di Curradino , e poi 

Ripinse al del Tommaso pef amtnen'^ 
da{i). 

Sarciaismo amarissimo , piii mortale sotto^ 
la scorta .fallace della ìionria. Qtiàl belì^a-^ 
nimal Qual avvocato fedele ^ austero^ im- 
parziale, incorrotto della" virtù , e dell' o-' 
neslo ) La divina come dia é libro verseg- 
giato di morale, ^tiiòr di patria , anbor dt 
giustizia y scherno de' grandi delinquati , 
vilipendio de'vizjj altezza d'animo infinita; 
•eco gli attpri. veri^ del poema di Dante. 

E quella poesia è moltiplice ; rabiiisc ^ 



(i) Fttrgatorio U. & 
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patetica , descrittiTà y scientifica , morale , 
i«torìca f filosofica ^ politica , reli^iof a. £ 
quante &miglie Italiane nen trovavano , e 
non troveranno forse ao^cara le vetuste me- 
morie, de' loro renoti avi oense^gnate in <{U6l- 
le - carte preaiose ! Co^ i Oreci in Omero. 
Faggiuolani , Gherardeschi , Visconti^ Ma- 
laspina ,. Ca^trucei , Anielminelli , Corsi , 
Donati , Fieschi , Colon nesi , Scaligeri , Po* 
lentaoì, tntti hanno quasi loro nicchia nel 
poema , tutti lande , o vitupero., ricordi di 
gnititttdine , o eolpi di hìasimo. E i mo- 
narchi' non vi sono risparmiati già meglio^ 
né ie città ^ e. le repnbblicfae : Filippo il 
Bello , Garlo Angioino , Roberto j Federi- 
go va» giudicati, Ugolino è compianto , 
vendicati i suoi figli , Pier delle Yìgjne di- 
feso y e giustificato^ vituperato Carlo ucci* 
•ere di Corradino, e Pisa del Conte TJj^li- 
HO. La eastìlà de^ costumi celebrata 9 diffin 
QiaU la mollena ; maledetta la Italica ser« 
vitji'> iMaginifioata dovunque giustkia^ cov» 
ieaift> 'valoie., e religìene. C}ie se poema 
fo mai scritto perchè^ sulla terra riabiusse 
virtii , qad dt DàiM i iet9ù appmtfi. 
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E dunque quel poema frutto niracoloso 
Al quel secolo ; deposito è ra lui d' isli^rie 
c<mlcinpo]:anee patrie, di aftissime delirifie, 
di inemorie d'ogni torta ^ di cah, vicende, 
ittoralìlà meravigliose. E$9o legge egualmeii- 
le> rafMle di piaoek« j Jl poeta , V etico ^ 
l' uom di stato , il biografo , , V iatortco , il 
poUiico , il teologo. Lui anmira obi ama 
le sublimità dello stile , chi è vinto, dalla 
patetica dolcezza di esso , chi si trasporta 
p^ la semplice , è veausu le^iadria , ehi 
per .la ta|iiteioBe pittoresiea > chi per Ia fre^ 
scheeza ddl coiocito. O ai gema con Fra«* 
eesca^ e eoa UgoUao*, o si compianga Man- 
fredi, e Corradino; o. si gieisea della virtù , 
eternata dal 4?ico<i<oscente poeta , laudatore , 
ed autore .della immortalità di Barlolonieo 
Scaligeso, del P#eBtano^ e di Uguccione; 
o si elevi 1' anima alle sdegnose Invettive 
airitalia j o si conforti alla scuola de^ suol 
copsigli purissimi ; o bevasi il piacere dol- 
cissima a UinJti Yi\§hissirai versi <» 4^1i è sem- 
pre Dante l'a^tose idi sa vari movdiiMaati del 
cuore > e dell' attimo. Egli è sempre Dattte 
situato nfHa cima del Parnaso Italifino , il 
primo anello delle noatce Lettere , f primo . 
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fra i loro restanratori in Europa. 1 quali 

pregi tatti si contrarj tra loro , quaP altro 
miracolo potrà raccozzar mai in un nomo 
solo, e in un solo poema? £ qual altro mi- 
racolo farà che un altro poema addivenga 
per tutti classico come questo? Abbandonato 
per poco il suo libro, noi leggiamo estatici 
nella sua anima , ^e nel suo alto y- giusto , 
nobile y generoso carattere. Dante è un Ro- 
mano del secolo di' Fabio Massimo nato a 
Fiorenza (i) nel secolo terzodecimo. È in luì 
la fierezza di Bruto , la socievole natura di 
Pomponio Attico > l'amor di gloria di Tul- 
lio, e la costanza di Catone. Noi lo seguia^ 
mo quasi d'occhio ne' tristi suoi giorni , e 

(i) E^pare che giusta l'aurea sentenza del 
BOttro divino Drammatico : ' * 

V BÌifxie yrxVi a se stesse ^note sono; 
-per la opposta ragione Daute sentisse V altezza , e 
dignità della sua , al che alludeva forse quando can- 
tava irato contro Fiorenza : 

FjBLccian le bestie Pisolane strame 
Di lor medésme, e non tocchi n la piaota, 
8* alcuna «urge ancar nel lor letame , 
In cui riviva la sementa santa 
Di 9^aei Roman , che vi rimaser quando 
Fu fatto il 9Ìdio di malizia Unta* ^ 
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qcUe sue vicende. La luice della sua poesia 
lisvliiaia i suoi intbrianj , e ne fa gemerà 
per lui. Ma quando infine 51 reggiamo va- 
gheggiare sì passionato la oara pauia^ e ap^ 
pressarsi a respirarne k aure, e a toccarne 
almeno co' sguardi la terra ; e pure a di- 
spetto di tanta tenerezza per lei , sdegnare 
4i ricuperarla a prezzo della fgiiominia do- 
po quindici aìini di «silio y e morir esule ^ 
ma immacolato^ lungi da' suoi ; oh allora si 
che piii forse del poema istesso adoriamo 
r incomparabil uomo , e lioniaiùo care la- 
grime alla sua memoria ; e consolati delta 
giusta idolatria del secolo nostro per lui , 
e. dello studio sempre pik' fervido del suo 
poèma ^ diciamo colle slesse sue rime : 
Onorate r altissimo poeta: 
U ombra sua tornai vipera dipartita (i). 
Ed auguriamo air 'ombra sua la gioja di 
un sepolcro > non come asilo alle ceneri , 
ma come monumento di pubbliia ricono- 
scenza. Gioja mancata a qaella di Omero '^ 
da cui lui fecero diverso solo la certezza 
della patria; e le sventare. 

(i) Inferno IV« ^. 
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CAPITOLO XIX. 

Fiorensuju I/albergatrice, 

Madonna ,■ aon logore queste calz^ ? 

Domandai alla mia albergatrice y avve- 
dente ancora ^ e gentile y come un fiore 
colto il mattino ; a quarantanni. 

. — Oh y elle ragnano maledettamente y o 
signore. 

Quel ragnare incognito mi umiliò y poi- 
ché io presumeva di saper l' Italiano tole- 
rabibnente. 

Pensai alla vecchia di T^ofmèto,, 

Le chiesi y oelando alla maglio la scon- 
fitta , quest'Ce que,j madame, ce mgna-^ 

Ed ella in Italiano : 

Che sono este joaize rese così sottili , co- 
me telarcfgna* 

Ammi]?ai la filosofia del vfsrbp; né credo 
^he lingua alcuna , tranne U Grecia ^ vai* 

(i) Ragnar? cos'è, ttìonna toaabolieFa ? 
Alfi£ei Sqh^ 
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«a altrettanto , esprìmendo con rairabil pre- 
cisione logica , e con una parola , tutte le 
seguenti idee : cosa per lungo uso logora-^ 
^asi, e fatta così attenuata e sottile , come 
tela di TfLgno^ 

Al mio arrivo eUa riponeva sulla panoa, 
aperto a rovescio , un li^ro di rime. 

Che leggete ? Domandai. 

Burchiello y rispose. 

Ignoro chi si fosse , diss' io. ' 

E la donna ; un barbiere, o signore (i). 

La guardai qan meraviglia — oh città , 
ove anco un barbière potè avere un posto 
fra i poeti i 

Cosi in Atene, il camap lasciava i lessi^ 
e le budella di marno, per correre al cam- 
po-, e comandare un esercito. Ed un piz- 
zicagno'lo ficea paiur a a Filippo \ 

Lasciai la leggitcice per poco ; e ritor-v 
nando la Irò vai occupata tuttavia a leggere, 
ridendo s^porìta^iente. 

-^ U hvi^nx^ adunque è facèto? 

^^ \ ' 

(i) La poesia cornette col rasojo. 

Bttuck. JBniif* 
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Non è più desso : leggo il Bemia. 

Immagina se Yorick colse avidamente la 
occasione di ridere , e trastullarsi col prin- 
cipe de' poeti burleschi Italiani. 

Provocai la donna ^ tentandone il gusto^ 
e il giudizio. 

. — Fa rid ere , di ss' io. Ma , peccato , che 
quest'uomo sprecasse tanto ingégno ih mere 
buffonerie. 

— Mi perdoni , signore. 

•—r- Come va ? 

-rr- Dica piuttosto : in tanta filosofia , se 
pur non le pare che V ingegno si sprechi 
anche li* . 

£ senz'attender risposta > proseguiva:- 

— Quando il mon^o è nuovo ^ e non è. 
pili mondo vecchio , e ci fa calar giii nella 
strozza guai a furia y come amare pillole y 
quale . sciroppata più <lolce delle oneste risa? 

— W monito Bornia avea gustato il dolce 
di quel 7wo«c/o-veccAia della patria nostra; 
e dovè vivere degli anni in quella stagione 
che i guai eran più ehe il pane. Egli per- 
ciò , come calasse un sipario su'trisU pen* 
sieri , rise , e volle far ridere , per cam- 
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pare , e, far campare altrui dvte di dippiii. 
£ fece bene a se , e ad altrui. 

— Che le pare? Non era filosofia ? (i). 

• CAPITOLO XX. 

JF*iorènza. 

Ecco il pandemonio dc'genj! Ecco il sog- 
giorno incanlàlQ dì tutti gP ingcigni., il de- 
posito de' tesori della loro mente, e de' frutti 
della loro ispirazione. 

— Osservate ... la Venere de'. Meri «ci, , 
l'Apollo, il gruppo di ISiobe — Di- qua , 
signore ... I quadri di Andrea dei Sar^ 
to j la Sacraf amiglia ^ la Pietà ^ il Cri^ 
stomorto — Rivolgetevi : ecco le uniche 
porte di bronzo àéi QhiberU -—Ammirate 
un capo lavoro di orifìceria del Celli ni . . . 

Ove volgermi? — Aspettate . . . Ecco de' 
bronzi , de' marmi , delle gemme raccolte 
dal Mayiifico, ''^ 



(i) Il Bernìa morì di veleno , per comando 
di Alessandro de* Medici, 
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Di qua ancor» — Ecco il ritratto dì 
M. Lisa, del Vinci — Innoltratevi : guar- 
date la parlante Storia dell'arte , in altret- 
tanti quadri , dal suo risorgimento ài suo 
trionfo. 

— Qua , qua . . . a S. Lorenzo , alle 
statue del Buonarroti , testimoni dell' arte 
restaurata. Codici, pergamene, biblioteche,, 
chiese » gallerie ^ monumenti . . . . (i) la 

(i) Lanzi , Stor. Pitt. p. i3a. 
A egregie cose il forte animo aeoendoiiO' 
L'urne de' forti, o Findemonte , e bella 
£ santa fanno al peregrin la terra 
Che le ricetta. Io quando il monumenta ' 
Vidi, ore posa il corpo di (juel grande 
Che temprando lo scettro a' regnatori , 
Gli allòr ne sfronda , ed alle genti svela 
Di che lagrime grondi ^ e di che sangue ;. 
£ l'arca di colui che nuovo olimpo 
AI2Ò in Roma ai Celesti ; e di chi vide 
Sotto Tetereo padiglion rotarsi 
Più mondi , e il sole irradiarli immota > 
Onde all'Anglo che tanta a^, vi stese 
Sgombrò primo le vie del firmamento. 
Te beata , gridai , per le felici 
Aure pregne di vita*. , , 
£ tu prima, Firenze, udivi il carme 
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chiesa di Santacroce ^ ove sono le tombe 

de' maggiori ingegni del móndo ^ tutti Fio*- 

rentini . . '. 

Non se lingue avess^io, né bocche cento, 

fche allegrò l' ira al Ghibellin fuggiasca ; 

B tu i cari parenti , e V idioma 

Desti a quel dolce di Calliope labbro^ 

Che Amore in Grecia nudo ^ e nudo in Roma 

D\in velo candidissimo adornando , 

Reàdea nel grembo a Venere Celeste ; 

Ma più beata che in un tempio accolte 

Serbi l'Itale glorie, uniche forse • ' 

Ba che le mal vietate Alpi , e l'alterna 

Onnipotensa delle umane sorti 

Armi e sostanze t' inyadeano , ed are^ 

£ patria, e, trai\ne la memoria , tutto. 

« . « £ a questi marmi 

Venne spesso Vittorio ad ispirarsi. 

Irato a^ patt-j numi , errava muto 

Ove Amo è più desevto^ i campi, e il cielo 

Desioso mirando } e poiché nullo 

Vivente aspetto gli molcea la cura, 

Qui posava l'austero, e avea sul volto 

Il pallor della morte , e la speranza. 

Con questi grandi abita eterno, e l'ossa 

Fremono amor di patria . . . 

FoBCOiO, Sepolcri, 
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Se Farinata pptcssc riwrgcre^ e dare uno^ 
sguardo alla puesente sua patria , quanta 
■più si glorierebbe di averne vietato Tecci^ 
dio quand' ella ; / 

Non avca catenella-, non corona , 
Non donne contiggiate, non cintiwa,. 
Clic fosse a veder più della persona! (i).. 

Qucòta città,, augusto ai^senal» di tutte Ic- 
xrrti , e srtnmario delle nurse, fece l'oro inag- 
pior (ìwiia fli" fortuna in pochi^^ìariìi , che- 
li o ; ; t ; : - 1 ■\ \ w \ \ 1 :i di ylugusto.. 

Crc\\.\ t;i.'uu]i spettacoli, e quali feste- 
delia gran Roma resero- si lieta la sorte 
' delle Belfe Arti , quanto le feste , e gli 
spettacoli di Fiorenza ? 

« Le più memorabili furon quelle' per la-, 
creazione di Leone X. nel i5i3 ,. e quelle^, 
che venendo lui a Fireaze ,. gli. si appai'ec- 
chiarooo nel i5ii5. Vi avea condotto Mi-- 
c/ielangelo, Raffaello- ^ ed altri per delibe- 
rare sulla facciata di S, Lorenzo , t di al- 
tre opere che meditava ; e questo suo cor- 
teggio accresceva maestri allo spettacolo. Fi^- . 



Ci) Farad» XV^ 
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renze intanto divenne quasi una città nuo- 
va. Quali archi per le contrade vi colloca- 
rono il Granacci^ ed il Rosso I Quali tem- 
pj , p facòiate nuove vi finser-o uéntonio da 
18. Gallo j e Jacopo Sansavinoi Quali chia- 
riscuri ùìdipose Andrea del Sarto] quai grot- 
teschi il JF^eltrino ] quali bas^i rilievi ^ e 
statue f e colossi il Sànsovino stesso^ il Ru- 
stici , il i9a/z(///2é;Ì&'l Con qual' gusto olia- 
rono il suo quartiere al pontefice il Ghir- 
landaio y "il Pantorfno , il Franciaùigio , 
VUòertiniì Taccio il volgo degli arteficr , 
quantunque essi in altra età non sarien da 
dir volgo , ma. principi. Dieo solo , che 
quella gara dVingegni , e quella mostra di 
3elle Arti , in una parola qvmi. giorno , 
tastò a conciliar per sempre a Jh*irenze il 
iiome di Nw>va Atene , a Lione il nome di 
nupvo Pericle, e. di nuovo Augusto w (1). 



(1) L«D», ib, 1^,1. p.i7X 

x^ Digitizedby Google 



iq6' 

C A P I T O J. O XXi 

"Stc viget quidi^ttsm similr, aut secunduin. 

Senza la storia , questo eterica ci Uà sa- 
rebbe pe' posteri un mkacolp. La Storia ad- 
doppia le loro jneiavigUe. 

Poiché pensano , die sopravive a tuite 
le ruine 'dcjle religioni , delle leggi , e 
degli Stati ; ^he sovrasta a tutti gli sforzi 
della barbarie , che per secoli si armò con- 
tro la civiltà ; e che in fine è predestinata 
ad impero perpetuo , o col ferro , o- colla ' 
«tiara y o colle arti. 

I tesori che racchiude sono i k'ottami de' 
tributi che le prodigò l'universo. Ella non 
è più. la metropoli del mondo *, ma il suo 
suolo è tuttavia la culla delle Belle Arti , 
e le sue mura sono la Scuola di tutt' i 
popol i. 

II regno del gusto è circoscritto dal Cam- 
pidoglio, e fuori di quel perimetro è bujo, 
ed^ errore. De' possenli eonquistaWci potria- 
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no spogliarlo de'' suoi monumenti (i). Ma 
chi potrà carreggiarne altrove quell'arcano 
^enio tutelare del gusto , quell'aura feiX)n- 
datrice. di ^utte le opere della mano , quel- 
r Areopago invisibile che promulga anche 
pe' sommi artisti le leggi di ogni bello ? 

11 viaggiatore al contemplarla vi rimane 
estatica di stupore ^x siccome una volta Co- 
stante (5). \^ *i 

È in lei ( se lice il dirlp ) quasi un su- 
blime episodio della, grande storia dell'uo- 
ix^o. Ip mezzo alle picciolo cose 'del mondo 
presente , Roma sjlà , avanzQ viveni^ del 
colossale mondo antico. 

Anche il ca$/> sembra che seguisse ragio- 
ne conservando, le di lej mine. JNiunp de*' 
grandi monumenti, gretti da' Rostri che la 
governarono per ruinarla , rioiaue super- 
stite. 

La solitudine di questa dominante sgo- 
metita ,le volgari, innalza le grandi iuuna* 
gJQ^tive. ' 

i 1 ) »Come BoHAPARTB. 



dby Google 



io8 

Qaanic, e quali rimemlwartzef Forre (n> 
meditava /ra me ) egual solitudine si sarJi 
veduta per queste strad^e trionfali ne' gioriìi 
terribili , in cui Mario tornava conre tigre 
a dissetarsi nel sangue ; e Cinna scannava 
i domatori della terra; e Siila vi entrava 
colla lancia in resta , come nella capitale 
di Gitigaria: E quando vi ricompar irono 
i triumviri ! — I Senatori , i Consolari , i 
cavalieri avranno allora abbandonate fra 
il lutto , e le lagrime . defle loro famiglie 
una patria onorata dalle loro imprese , ed 
allagata di sangue ^ non dai Cimbri ^ ma 
dai Romani. 

Eccoli esuli , profughi , proscritti , men- 
dicando da viiissfmi schiavi un malsicuro 
asilo. Cosi avrà regnato a que'^df il silen- 
zio , ove rigurgitava un giorno il torrente « 
di un' popolo Sovrano , e legislatore. E a 
que' fuggitivi si saran frammessi tra piedi . 
5 cadaveri de' genitori , de' figli , de' fra- 
telli ; ed avran vedute fuggendo le loro 
teste inchiodate sui rostri > e le case date 
alle fiamme. 

Questa grande punitricc delle natrotii do- 
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tea punire se steé^. 11 poteva es^ia sola. 

Oh se Perseo , Giugurta , Apstobolo^ . 
Mitridate > Tigrane , e Zedobia po^^sser cqo- 
tetn piare i rottami e 1' erbe di CktrTÉponauX" 
ceno J * ' . ■ '. 

CAPI TOLO XXII. 

DAhat€. 

Dà ubi «otosSèiam • •>* * 

Nel mio albergo ebbi cominensale izh ^<- 
hate. Ognun sa quale ranza di esser» questa 
nome designi a Kofina. 

Yorick m qjuel giorno aentrV^a'idell' insci* 
lente. Belle occhiate ^nirie*^ .piii loquad . die 
convenienza non volea ', s iboalsavaiio ad^ 
dosso all'Abate. Ma che? Ragióne non sem^ 
pre sia ùe/iè in ajFeiw^, L? Abate mi ! squa- 
drava , qu^isi dicesse :/*i^«/e«flto, £ seguiva 
a maciullare^. Ma una ^«lanoia incarnata; piii 
del dovere mi avverti ch'egli averà*^ detto 
alla SUO' bile t^ ilàcAeian^ . .•■ ^ ' i ì - 

Pure io ne volea pazzamefttte ad ògfl i coiUé 
de' fatti SUDI. Un'epa d' ii|raieiìto p^ribetro^ 
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una bì'evbsima fronte, degli occhi da cane, 
una bocca' 4.Ì limitrofa ad enormi orecchi ; e 
Tjiuliid'i ùéa;soÌeR!96 parrttdoa ricoprente una 
t69ta> c^^ tò> stimtfti in ogni senso picciola y 
ecco il kì tratto del mio eroe. 

Pili io»ptiifrd.eva ^'attabcar ciance con lui^ 
piii il malizioso folletto se ne schivava. Al- 
fine il desinare fini : V Abate ruttò sapo- 
ritamente ^ saldò il suo conto, e si levò. 
Io feci abretlaoto. Ed eccolo all' improviso 
al mio fianco con un inchino. I commensali 
ila fÌEMsei'o coìrona^ > ^ 

>; -^ Sier vi tore , servitore ( risposMo ). 

Ed egli: signore^ siete straniero > e quia- 
, di irispettahilre* Ma . . come pare in fatto di • 
rispetto , è- il c^so ^^VciasoluUa reciprocità, 
rton dice cosi la edisione Inglese del Caaa'ì 

. . -^ Nen so ohe ne vogliate ... 
' . <«-M PeDdonateiiii y lo so hea io. Mi avete 
adberjasta^ ' oo'/detti no y ma con fatti piii 
dqcpientiL dd detti.. In che ho io meritate 
le. Vostj^ beffe??.. 

Ed io pieno di <»iiil«si(me . . « v' iogan^ 
iaato'9 mimlig99re • . . » 

n^ £d aiidis^ 4iiie$(a» O dunque la mia 
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figura ie provocò^ o la veste. Se F una , 
siete un del volgo; se l'al(|>a9 non siete fi- 
losofo < . . (e qui un altro inchino ). 

Non ebbi lena a rifiatare» . 

Ed egli : non crjsdo ijie siccoq&e le femmi- 
nucce giudichiate le anime dal lóro sacco. 

Ma colpa non è d'un Italiano ( se voi 
siete filosofo ) se comparisce abbigliato ^ da 
Abate su' questo palco scenico della soeietà. 
Cosi piaee all' impresario, 

]!^on sarebb' egli possibile che noi si biz- 
zar ri personaggi, facessimo alle circostanze, 
al secolo^ ed alle leggi la giaculatoria che 
un giorno fece a' matematici Archimeideé ? 
Quel : da ubi consisUim ... 

£ ricordatevi , padron mio . . ( letior^ > qui^- 
st9, hi Italia è siile di stizza ) che i Fi-ancesi 
. vantano de' oìqIìì Abaéi, che bau &tto ru- 
more nel- mondo , i Stéggem^ ì Richtlieu, 
e ìFleury'^ te gli Italifini il^j5«««'«o,^d -*^- 
Àe/o/v;e gli Spagnueli XinHne»^ e voi He^BÌ 
Cmmner , Wolsey , Pòh. . . e«, eo. ec» . 
, Or tuttijgbostorQjf affo di Dio, erano AbaiL 
Àbito adunqU^I, uon fii: vu^wi^ p 9 tignore» 
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Ma le leggi ^ i tempi ^ e le circostanze fad' 

no gli uomini. Et iterum vi riverisco. 

£. mi piantcr. 
; Me la ho mentala^ diss'io da me a me. - 
Incesi che mi si rideva alle spalle... e chiesi 
i][ eafle. ' , 

CAPITOLO XXIII. 
. La gran Roma, Il Codice Valicano, 

A fronte a questa metropoli, le altre tut^ 
te del mondo moderno, figurano, come les 
gnsettes parvenues piene zeppe de' loro pen- 
dagli, catenelle^ o perle, ed involte ne' lo- 
ro drappi- d' oro , innanzi alle Clermonl*- 
Ihnnerrej alle Montmorency\ ed alle Per- 
ej, ed alle Dudley della mia isola\» abbt'- 
gliate del solo splendore del loro nome. - 

Calcando le pietre di questa Eoma , sotto 
dascuna delle quali pareami die sinascòn* 
desse il cenere d'un epoe> io indagava pen- 
sieroso la via seguita dalla pompa trionfar- 
le , che condusse al Campidoglio il Fettar^ 
ca^ per esservi coronato di allpro*' 
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E quella, calcata un giornp dal popolo, ' 
affollato alle spalle di Henzo if tribuno, 
la di cui comparsa fu un sógno rapido di 
eroismo, di gloria, di fanatismo^ e di follia. 

£ l' altra che questo stesso uomo arcano 
percorse da fuggitivo , quando la sua stella 
ecclissò innanzi alla spada di^ un capitano 
Pugliese (i). 

Volli conoscere il luogo dove Metastasio 
giovinetto, criiUaudo verdi esteinporanci sul 
liuto , merlò gli sguardi del celebre suo 
maestro (i») , e gareggiò co' piii chiari in- 
gegni. 

Infìtte guardai con senso di pietà quella 
mole Adriana , si ricca un giorno d' innu-* 
merabili tesori di belle arti , dalla sommi-, 
tà della quale i Goti assediati precipitavan 
sui Gt'eci le statue di Fidia , di Mirane y e 

(*) Pijpma, -Conte di Minervmo. 

(2} Fioo air,anno XVI. mi esposi a parlare in 
verso sopra qualunque soggetU , così, d' improriso^ 
cerne <W Dio , Rolli ^ Vannini y e 'j|Caya]ier Ptfr- 
y«?f//^uomini allora già maturi farono i miei con.- 
tradì ttori piìi illustri ! ! 
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di JLisippo ; in difettò dì munizioni dà guer- 
ra. Cosi la barbarie spirava sulle ruine del- 
la civiltà. 

In c[ue' giorni della mia dimora segui la 
scoperta di antichissimo codice nella Vati- 
cana \ codice Greco ^ . deir epoca dei Tolo- 
mei. Il vespa jo degli eruditi si pose in mo« 
vimento per interpetrarlo. Ne darò degli 
squarci, importanti per la storia, in omag- 
gio alla curiosità de' miei lettori. 

« Greci , siete liberi, ^xxà^i Quinzio a' 
public! giuochi. Siete liberi sotto l'egida 
del popolo Komano , che vi guarentisce 
invocando gli Dei. Sacri sono pe' possenti 
Quiriti i dritti de' popoli; e faranno, che 
tali restino , perchè ne godano 1/ Greci i 
primi fra tutte le genti. 

« I Quiriti sono amici de' popoli liberi. 
Essi gli difendono in nome di Giove ; che 
da Giòve è la giustizia , ed egli a£Qratella 
i virtuosi, ed i forti. 

<c Scuòtete , o Greci , la dominazione ti- 
rannica d* epi Macedoni, Ove siate G^^^ci , 
voi sarete grandi , liberi, e felici. Non ve- 
dete l' onta della vostra schiavitii ? Koma 
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guarentisce taite le libertati ;* e Quinzio , 
romano generale y ne dà malleveria per ieL 

E Voi, Alene ^ Tebe , Lacedemone/ sa- 
rete grandi , forti ^ e possenti , come pria 
della dominazione tirannica di Alessandro 
re. Questo Alessandro era Greco ^ e volle 
Greci schiavi. Roma abborre la vostra ser- 
vilii-^ Roma vi respigne a libertà. 

(c Siatele amici ^ ingrandite le armi, per 
lei^ guerreggiate i suoi nemici, che por so* 
no i vostri. E voi, Etoli, Achei, Orcomeni,. 
Tessali , credete alla repubblica. 

a Sacra è la 'promessa della repubblica» 
Testimone Giove vendicatore , e Quirino a- 
stato custode de' giuramenti ... » . .. . 

Dopo molte lacune nel codice , vien fuori 
un brano prezioso , che suona cosi » (i). 

(i) N.B. Verbo Roma, leggi Gran Bretagna». 
Per Greci , 1. Italiani. 
Per Macedoni , 1. Francesi, 
Per Publio Simplicio, 1. ffhitbread*. 
Per Quinzio , Bentlnch, 
Per P, Nasica Console, 1. Castlereagh^ 
Per Jllessandro re , 1. Bonapartb, 
y. la storia dltalia del i&i5. 
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V. Publio Simplicio ha detto iu Senato : 

« Perchè , o padri , ingannare i Greci , 
ed in nome del Senato di Eonia? Voi lar^ 
ghéggiate loro altissime promesse^ è gli ec- 
citate a guerreggiare i Macedoni loro tiran- 
ni , promettendo loro colla spada Romana 
la nostr' amicìzia pegno di libertà. » 

« Ebbene : e perchè smentiremo noi la 
lealtà de' padri nostri ? Sacre erano lo pro- 
messe de'maggiori, ed inviolate. Avean quin- 
di docili sudditi , ed amici fedeli, n 

« Ma voi , per bocca di Quinzio , pro- 
mettete ai Greci la prisca felicità , mentre 
meditate di tradirgli. Ed invocate voi Gio- 
ve custode de' giuramenti , e Quirino asta- 
to , onde veggano le catene novelle che pre- 
parate alla Grecia l » 

« Qual prezzo allo spergiuro? Saranna 
dunque i Romani più perfidi e sleali de' 
barbari? E piìi de' Sirj , e de' Macedoni ab- . 
bomincvoli alla Grecia tradita ? Poiché al- 
meno <?oloro eranle nimici : noi amici per- 
fidi y e poscia inescusabili ingannatori ! i» 

(( Deh rammentate le grandezze di un tal 
popolo, cui insultate nell'infortunio, fa- 
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cendo ideile laudi arra agli ohraggi ^ e delle 
sue sciagure uno sprone alle vostre ingiu- 
stizie. » , , 

« Poco saria il lor loro le tele, e le sta- 
tue ^ e i monumeati^ ove vogliate invidia- 
re a un tanto popolo il preziosissimo de' be- 
ni suoi ! » 

<( Meglio incatenarlo da vincitori ; egH 
sarà infelice , ma nott ingannato. E voi ne 

correte meno d' infamia » 

Segue il testo. 

« Plaudiva gran parte del frequentÌ5simo 
Senato alla orazione di Simplicio ; se non 
che sorgeva dalla curule V. Nasica Conso- 
lle, favellando cosi. 

(c Non aver i Padri Coscritti guarentito 
alla Grecia le antiche sue leggi ; che ciò 
avria rimessa la repubblica ne' pericoli , che * 
ella Tolea schivare con que' divisamenti. Il 
bene di Roma dover prevalere a quello dei- 
Grecia; spinose essere state qutlle circostad- 
ze ; e durissime. » 

/<( Essere i giuraménti arme di jpolitica ^ 
come i giavellotti^ le targhe, e le testudin 
armi di guerra. 1 Greci ornai corrotti esser^ 
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degQÌ di* servire. Kema non ambire che di 

toglierli allo scettro de' suoi nimìci. )) 

(( Quinzio aver favellato giusta la mente 
degli Ottimati, pel bene della repubblica. » 

« Mai non avere i maggiori impugnate 
le armi per la gloria , e salute altrui , ma 
solo della patria. Perciò versarsi in lontane 
terre il sangue de' cittadini ; e le loro os- 
sa sepellirsi lungi dalla terra paterna.» 

Fin qui il testo. 

Intesi a dire che un bizzarro cervello 
avesse scritto sulla pergamena : N. B. uno 
scolare di Maecìdaveilo aW epoca di Quiur 
jEi'o. — £ che un' altra piii bizzarro avesse 
soggiunto: N. B. Errore istorico, MacchÈa" 
vello è contemporaneo di Cain, 

CAPITOLO XXIV. 

Le Paludi Pontine. 

Il novello pontefice è uomo di alta men* 
te. (i) I filosofi a Parigi si ridono del pror 
sciugamento delle paludi. Ma egli lo com- 

(i) Pio VI. 
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pira y come pare. L' impresa è Aomana ed 
è gloria il solo pensiero. 

Ma . . domando ; son le braccia che pro- 
sciugan le paludi ^ o le leggi ? A queste 
sole è dato il cangiar la sùperficì^e della 
terra. .Qui , ove oggi erra il tasso , e svo-» 
lazza Tairone , sotto i dolaci fiorirono ben 
ventitre città. 

No y che le paludi Olandesi ^ in difetto 
di leggi y mai non avrebber veduto sorgere 
Amsterdam , la Tiro della modtrna Euro* 
pa ^ ne la mia Londra sotto Giorgio y è . 
qual era a' giorni di Giovouini Senzaterra ; 
e senza le leggi y una desolante miseria re* 
gnà in queir emisfero / dove natura y alle 
•ave de' sassi ^ sostituì quelle delle gemme^ 
e dell'oro. 

Non governato da queste deità del corpo 
sociale , Filippo II, impoveriva di tesori 
l'America^ per distribuirgli c^Ue sue mani 
air Europa agricola y industriosa ^ e com- 
merciante. 

Oh vere maghe della società y è dato / 
voi sole di cangiar la faccia del mondo !' 
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CAPITOLO XXV. 

Napoli. 

Affretta! Affretta! (i) 11 cervello di Fo- 
rick avacciava alle tarde pedate de' caval- 
li. L'accesa immaginativa volava all' Eliso 
Italico. 

Io pensava a que' giorni , ne' quali le 
fronti severe di LucuUo , di Tullio , e di 
Pompeo venivano a serenarsi in queste con- 
tr;ade deliziose, vagheggiate dai padroni del 
mondo. Qui il loro riposo ^ i loro ozj y le 
loro Senatorie voluttà , degne de' grandi 
uomini , e degli uomini liberi. 

Qui gli stagni y i viva) y i giardini , le case 
di campagna ; e pur le biblioteche. 

Ma non eran queste contrade la patria di 

(i) Ste&mb in effetti yisitò la nostra metropo- 
li y e conversò con Guliani, Questi ne parla così 
ce la tenie bonne cbose qa''aìt dite cet ennuyenx 
e M. Steme y est lorsque il me dit » il yant mieux 
ic mourir à Paris que Tivre à Naples ». GaUani 
gli presta forse la sua atrabile? F, CorretpoìuL df 
M. VAbhé GaUani U ». p. »83. 
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3Ìn 1 9 di, SibarUi. Invece , possedeva in 
loro la re|)]ub.].^9a ^uasi- uns^ perenne minie- 
ra 4i soldati invincibili^^.^j sommi ingegni . 
di consumati politici \ e di' grandi capitani. 

Oh qnskìe idillio vivente di una natura 
tutta estasi ^ e poesia 1. Al primo veder da 
lungi V incanto^ io sclamai: 
-^ u Già sento , Italia mia y l'aure odorate , 

a £ Paere pien di v.ita''^ e dì salute » (i). 

Pareami toccar Tasilo della luce . e del- 
la bellezza , assediato ài di fuori da Plu- 
tone ^ e da Arimanio. — NélP interno poi 
ruine vulcanicbe ^ avanzi di grandi cala» 
strofi della natura, incendj , o vivi ancora, 
o coperti da tepide ceneri , o spenti appena. 

Satana {p) che dirizzava un* apostrofe su- 
blime alla luce, dovea sedere sul cbÌ|e ; che 
sta a fronte al Vesuvio J dlìe di cui spalle 
«orge il sole delizioso di Napoli. 

Pianure che sorgonp insen3Ìbilmente fino 
all'orgoglio di dolci collinette > slmili al 
peito di .una j^la, chi»* gonfia^ 4Mra amo-^ 
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rosa ; e la luce éé* quadri di Claudio tbé 
le rischiara ; ed un cielo limpidissimo di- 
steso qua! padiglione al di sopra; ed in 
fondo al quadro il vulcano^ che sembra 
itar là come per temperare colla terribìl 
maestà del sublime la soavità idillica di si 
bella natura- quale spettacolo! 

( X^^c^ 7 i^ s^ì necessario poeta , qui , 
ove tutto è poesia. ) 

— E quella, potnpa di primavera^ e quel- 
le ricchezze di state^ é di autunno , e lo 
stesso verno , che spesso t' incanta con be- 
gl' istanti d' inaspettata dolcezza , e soavi- 

£ come! t)a questo giardino sbucarono 
quei terribili^ che spezzarono le frecce dìe- 
trospipte de' Parti , le targhe de' Germani , 
le spade de^ Galli, e de' Cimbri, e le ma- 

(i) « Madame (le <C!ha1bot a rencontré Tliiver 

'^ le plus'ri^t^ tp 'pluÀ l^ea^uy le plus serein 'qV òn 

^^ ea^de^dn lòng-^lempè k Napìes* Bile en eftttel- 

leménte extasiée , que...J0 crains qu' elle n' ten- de- 

TÌenoe folle. Le eie! , l'ffir^ les vues^ lui tiennent ' 

lieu de spettacles / de bab , de soci^tés. » 

Gauami ,* Qòr'resp.' t. 2;*'p. 479. 
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ipiie. ctr feixo d^^li ^Pie«l»ii ? GKe piii?. Fin 
^. lance, degli .41^691 Romaici? 

£ questi uòvu^ni aUerr^noAO gli ejeffii^jli 
tdi Annibale) le fiilangi di Alessandrq Mo- 
.lo9$e ^ e di Pirro ^ ed e^fignarano À}es$ia« 
Ar tastata , IJlupnanzia. , e Cartagine? £ ùr 
dussero -ì padrini dei nM>ado a tremare pces- 
«o la loro capitale? (i) 

' 1 miei ammirativi cl|i sa quando a vjreb- 
l>ero faltp Josta , senza il frast<lK>aa,d^Hit 
j^aniesca TQ^eJo, ove rammentai e nomi- 
nai d^un fiato Pietro di Tbledo accasajto.^ 
jCeirlo V, umiliato; ed infine Mam^ieBoy e 
*Ikai(anfiso Cnmpc^nellm, 

. CAPITOLO XXVL 

NapoU, GaUani. 

.eli di aegueole al niìo arrivo volai a yì- 
mUk. QaUanù, JSìk p^(U JdUè' en^ieva Eu- 
ropa della sua fama. £• coQlrastasMi il fri- 
■nato a^ maggiori lellerati ^ e filosofi ^ ed a 
Voltaire la dittatura deWe^rii, dea òom 



^ì) Iklla guerra sodale* . « < 

DigitizedbyGoÓgle 



IH 

mùiè, e delle grazie squiiiie di Jbaòna eoor 
versasione a Parigi. Mi riiceyè Deli* atto che 
uno de' suoi ' dedti molari lo abbandonava. 
Ah! ( dì^s'iglr ) perdo un dente , guadagno 
un confraietio. A.Dch* io , soggiuose , posM> 
sopprimer delle* càridie; ed è quella di pre- 
sidente de' miei denti molari (i). * 

Eccoci alle primiiLie delle risate/ disserti, 
lifdlté^ ed inestinguibili, come quelle &gli 
He? dei 'buon O^ero, ne attendo da un q<^ 
lùOy che Ùl stupir l'Europa col suo sapi^^ 
e rabbeìiisce colie stie grazie. 
. Ed'eglr .-"non è meraviglia/ che una pib- 
cola scimia vestita da Abate faccia ridere. 

Oh mi ca^rreggiassero un'altra volta alla 
mia Parigi! sarei contento anche di ballare 
al suono della^ cornamusa con quel mio orso 
di MoreUet (2). 

. Egli «ompiaiigea^ sempre ia loptananza sua 
da qnelU» capitale (3). Ed io non (iea«#ia- 
i^a di ma saf orile. '^ >> 



• •«».*. .... .'-. \ 

(1) ÒAL. Con, In. Lettre a Mad. Geoffria. 

(2) Bcoiuimista Fraaiset* cottfauta dal OalÌ€uià 
(5) Ib. paM. ' '-''- o ? 
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'Oli chiesi cbe pensaissie di qadla folla di 

libri diabolici , che aodavano allora uscen- 
do in Ince contro* i codici sacri. 

— Mon.è più possibile di arrostir degli 
atei^ mio Steme. 

Fare mi lasciò qnalche dubbletto cbe il 
sno stomaco crislianó non* fòsse offeso al- 
qùapto dal cpn versar coglr ap()estati (i). 

Egli discorreva con possesso meraviglioso, 
e con sicuro dominio sopra tutte le parti 
del sapere. Mi parve il vero enciclopediista 
di Europa , cui non valessero a tenere il 
bacino alla barba una dozzina di oltramou* 
Uni- 

, Ora dilucidava un passo di Orazio, oscu* 
Bo per tutt^i commentatori (a); ora oraco- 



CO* 'Holhacy Crimm, Bidtrvt ^ ^Umbert. Ibid. 

(2) 9 Toules TOM« lu'aMbr '^àant moa trayaii 
mtt Horace ? Voioi dont )' ai betoiii. le Toudrais » 
^ue vt>us Sasiei , 011 fiiaies laire nne rechercbe ^« 
lottts let endroits dea ourrages de Voltaire , dana 
hi qaela il a cririqué Horaae^ et que vous raelpi 
narquias tur une fauìUe* Cm diabW de veillard a la 
■ei ti fia^ la goAt si déliett, qù'ìl Ta critiqué 
«atijoazi atea aalaoa: aaia al aa tgmxifp ,: que aa 
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leggiava .ftoprds una qiiiJstìotnK pro&nrda di 
pubblica ecoppnaia ,. mostrando le ampie o-^ 
vecchie di quel Morellet, e d{ ahti econò- . 
misti Francesi y ed ora con faciltà meravi- 
gliosa disputava di politica ^ di finanza y e 
di drifto pubblico. 

Diedi una. occbiat^ àd< una lettela (i)t 
che stava egli per* cbiud ere. Se ne accórse, 
e disse:. IW pettinato un pochetto Cicerone,. 
Riconciliàlenii , é' k possìbile . eoi vostri* 
Middleion, Siamo Abati ambidue ! ! 

£d \(y : collega ^ bisogna cominciare dal- 
battervi col conci lìatóce. Pet Maffeo Ttdiio» 
mi affibio la giornea, e rompo una lancia. 

— Bravo l Tu abate si grasso , e rubì-^ 



critiq[ùe tombe toujoura aur les degàtts-^que \%s ecLi- 

teurs» et le^'kitetprètMi est fair à moo j^urrp au- 

tectr^ et iamaiataur; Hftrace lui mème. Par ex: Voi- 

tftkt crìti^e utie Ode corame faiUe,, sana obj^^^ 

'tfana anite \ ei> il <» .cìai«an. Maia iL ae^ trouve ».qijye- 

C0t«e Qdey.«ne aeràc^fkia moitiò ch'une; pièce deyer^^ 

•yi'A'faat coudrei ft^ei]^ uat &utre. in^ltiè ^ et aio^s. 

•la' oritiqu* diap^imtu^.: ^ . . • . . 

- / . ' ^aUa%i, porr. I^pd, V arP*«t tó?- 

' fi) »A' «fidi-NllÈplÉaf. a«.s Jii«l»tn77u •. i# 
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condo ,■ nalur^liqeQte fai càusa comune con 
un augure Romanp; cioè con un J^òcUe di 
quel tempo con moglie y ejigliyin n^Ua da 
meno di un Anglicano'^ , 

Ah , ah , ah ! 

^ Ridi , ma confessa y cl^e la< ragione 
deir alleanza è vera. 

Però ( ripigliai ) codeste vostre accuse lion 
mi qu£^drano affipttto. Voi dipingete Marco 
come uu astuto aritmetico , in ambizione ; 
che delibera con freddi carcolì se debba 
gittarsi nel partito di opposizione \ 6 m 
quello dell' amfocm^/a (i). 

Oibò. L'accusa, non è vera. ' Jfefo/ro si ac- " 
costò a quel paitito , ,cj)e àvea . per se le 
apparenze almeno d^l]a giustizia , ai partì > 
to della repubblica, e del Senato. .Ihquaie 
neggeyasi da un uomo (a) piii della scorza 
del potere , che di potere ambizioso.; e che 
dopo la guerra di Mitridate potava esser 

padrone della repubblica ,' e noi volle. 

E poi tutta la vita, e più |a mgrte di JUii- - 

(i) Ibid. pag 296. _ 

(:») Ponjpep. ' "* . 
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ho, H iìjingoriò coinè it tediane ,'m2L sen- 
ili fasto , dèi suo secolo. 

-r- La legge Manilla l Q. Ligario ! Ija fa^ 
tal tutela dell'ipocrita OltavioW — (grida*, 
ya G aliarli). 

Ed io — Nuir affatto. Prepotenza delle 
circostanze. Tuiiio non ardiva forse attac- 
car Sil/a . . ; 

— Con quella lingua poi si ntial salata . . '. 
(Ridendo) £ra là carriera della coraggio'^ 
^ aa , ed onorata avvoc&eria. Egli difendeva 
una giusta causa, U povero» Roscìo dovei; 
cfser cucito pietosamente in un sacco ^nal 
parricida , dopo aver perduto il padre , e 
i quattrini ?'£ senta la lingua di Marco , 
Crisogono gliela faceva solenne. 

Voi dite che Tullio « brillò presso aPom-- 
*peo ogni guai volta traltavasi dt giurispru^ 
denzd{})» 

' Middleton vi sfiderebbe -^ Mainò! Marca. 
fu sempre V occhio , e la mente della re- 
pubblica. Qual'periodo piii glorioso di quello* 
diella sua vita, e nel' suo consolato, e dalia 

(i) Ibid. 
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motte di Cestire fino U iccon^ Tri^vivi- 

• rato ? , . 

Perchè dite , che « per incllnct^n natu- 
ralf le nouvéau parvenu amava , il partito 
di Cesare ? Vi \^\y % . 

È di nuovo* fareste ài capelli con Mid-^ 
dieton ! 

Ma in vero: come mai un iioàio..noa mi^ 
. litare y non ricco io conseguenza , perchè 
.' non conquista toire^ e lion di sangmi^ palrizio, 
potea farsi plebjcola ? Oy' erano i tesori di 
Craiso y di,Z,ucultOf e àìJPompeo per gua- 
. dagnarsela ? Egli invece fu idolatrato dai 
nobili y e dai cavalieri, cioè dai ZéOrds, e 
da^ possidenti. Il- popolo lo adoro , . perchè 
il popolo è giusto dovunq[ue ^ ma la pleóe 
era l'amica di Cesstre , e di tutti gli ambi- 
• ztòst. Dunque amar non potea Ta/lio, e vi- 
ceversa. La plebe r a' suoi;, giorni > era la he- 
:siia Càroce^ éh& i nemici della repubblica 
acàteuiavan contro la patria. . Tullio le ìropo- 
•Mi asaai, spesso coir impero 4«lla sua do- 
, f ueùta ; ma giamual oou r accaresiò, 



W iva 
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ta ; ììjs mai pensò di giungere al potere col 
pàfiìb 'di iyppoììàéiktt. É sertaa la <grand'a- 

^ nihiadi OèiUP'e', i suoi giorni non emmi -si- 
cari sotto il di* lui regno. 

fe ben 9apiéà e^i qual m fosie questa op- 
posizione al governo legale del seivaio , e 
*e*€ofnsolf> 

^ lé Ingl^ilterra la opposinione è. camte'A 
sa/è del gor terno : essa lo pt«|er va dalla 
corruzione. Gli o^ponetiti Iti^^gi dal volerne 
la perdita , sudatio^ ànri per la di lai pe- 
rennità , preservandolo dagli effetti f^esti 
déll'ad>itrario comando. 

Ma Silki , Mario , Celare , i Criumviri , 
non facevano a R'oma opposizioni all^ leg- 
gi y ie non per vincere, in diffiniiivo contro 
la libertà: e lo Staffo soccombè ^ e pagò le 
Àpese del gtudiaia 
' €}H poi ìmputei^ebbe all'eroico Marco ì^ 

- tutela del pupillo pai4>icida ? Di quell' O/- 
ttiiHo^ EgU l'oppose ad :t4nkfìUo , per indi 
rondfjiere lo stì-itméhlo; ^[oaiido avx«bbe/^l- 
va la patria'. Egli ^ri ; non perchè s' in- 
gannò y ma perchè Ottavio era Jalle stelle 
designato .augusto. 
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. •//o V segui le jgar ^ ||l|^.^i:ppi^t^])lica j la ^ale 
§e non er^ omaj j)iii quella di Fa&ib ^ e 
di Catone il niaMjiore \ pra incomparabil- 
mente da più della republica di Cesare ; e 
di Marco Antonio, 

( Galiani.y Sto a^ Vedere /che pure mi rab- 
bufPerai, per aver detto, che il governo di 
Marco in Gilicia parejjgiò quello di Sancio^ 
Panza nell'isola Barataria (i). 

— Saicril^io ! direbl^ Mi^dieton — Non 
cranp allora , Abate , ne Coffe- Loid ^ né 
gauettieri per suonar le tronche , e far de' 
pigmei giganti. Non era no jDoés/e , ìn^i » me- 
morie ; e simili ìmpoaure per ingrandir le 
cose , e magnificare un uomo favorito. I 
fatti parla van da sje j tà il trionfo fu cosi 
legillimamentc decretato a TulHo vincitore 
de' ladroni Cilicj , quanto a Crasso vinci- 
tore de' gladiatori. 
Ed egli uomo pacifico, e disarmato , pò- 

"leva usurparselo ? Siete ben aristocratico , 
collega!.*.. 

(0 Ibid. pag,agr7. 
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, E Gatidnil iSil^lj'MéM ì^^u^ 

Si rise a tàVt nota-6ene ; ed So avendog|lv 
verbo celibato , .^promesse deUe altre noU-- 
reUe , il j^icciol diàvola mi mandò solenna- 
mente in malora^ ' 



^qppK. Oaìidni. 

. ' . ' ■ 
Il dì seguente fai. cominen^ate di GaUa- 

m. Lepidezze , sali ^ riso senza misura. 

•^ bada ( dis5*eglt colTa còlila celia ) die 

iìòi allrì leviti, e qua'si-lf^Mti del clero ro- 

"m'atfo ; non is<:o nocchia óio già a dUe gaba- 

' ^cie le pingui rendite di voi altri anglicani. 

— Perciò^ vedete, son io un abate sìr 

piccola, e magro , un^ accorto/» (i);. e voi 

viceversa. * 

Vi assicuro di un onesto appetito. 

' ' — '^ol garenilscó, Vc^i altri avete apofto- 

'ficàniénte "beccati due terzi delle rendite 

d'Inghilterra. Per voi sudò /bfstentniii^, e 

.-•*->'.'■• 

(i) IWd. ^ ::; ic:.. * . 
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tagliò tfste'JB)«MrMr'df dùboli^^ 

Egli irinse la catitif*^ t Voi né còglieste I 

frutti. ; 

Cose «suaK, dils'io/ ■ - 

-^11 fàu,t qùe tout lé\fiàìkckmartgt[ Min 
la vostra ^ fratello, è iiidigestioiie (t). • 

— Però la Tostrà'Ugge'Bizzari^a d'Jio*- 
Hsmo religioMO^, noti so a iliè toccherà. Voi 
dovrete ^ o sterminare f ' Cattolici , a enum- 
eìpargli (2). 

Veggo li bivio, e ne 'convengo. Ma vol- 
giamoci a rote prii Ukgré ; parliamo^ della 
vostra letteratura. ' 

— Sarìa cosa da iiìtii. £d io Co^nniei otta 
denti superstilì , cotìiè pòste' : . . ** 

Ah , ah , ah. > ' ' ' ; * 

— Da senno', Steme { {^n{ son nati degli 
uomini d'amia taglia tnorale fuòri misura. Ma 
giacciono pressoché tuitl in nn^ tal luce , 
che rispettosa! Uro Valore ò ^tiasi osctii*ità. 



(i) Farei fAs^^ttfe^lf^^^ioai ad aa^òrag ^ 
f itr quelle riccìwtte^ T. il Oioraalf di Ka^lì dtir 
7 agosto i83x 
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Delle trombette! ^ 

— Eh ti. Al pa^^'fiOj^ |l|\lce. ; ^Itre- 

. 4|ia][Mti «i fi»^^|[^ J>^cf^po , ^co,' y^r*i> -^P* libri, 
ne'^^loi^. Qui,:^e «^ cg^tr^j^sero.le ai)ir^'di 

^ I^abilaoi^^ 90j|;i si u^ij^e^e un, S9I bravo. 

itplo aiich'j^gj^^ ysi ^e ,ha scritto sul g^isto , 
e sulla critica come Aristotele , e con^e Xon- 
* :#V*o > e suJUa ^i|M^^ud^n*a comf? Ulpia-- 
jno. Fra ypi, iq G^rfaapja , J n Olanda ^ ol- 
tre le alpi , avrebb'egli Ajlotato fra le rio- 
che^^e^ e ^i |i^arel^''i»a^oUato disonori. Qui^ 
era diligiate ^ jQeptre Europa lo ammira- 
va (1)^ e mori^Jemplice a^^e. La Dramma- 
tica Italiana >|{(i va djebitrige dell'autor dèi 
Regoìp 9 e ftelk Olimpiade \ e la morale 
d'un esempio ^eguo de'|^pi antichi — Cosi, 
moriva ìX.Qr^v^iff^^\ gogteri^ n<\;^tri farapno 
alcun che di più pel suo' nome. . 
. £ tutto <inesto perchè? Perchè qui non 
' sono qttelle fNi;i«M' M^pìa^v 

(1) Vedi le *ct>^ I jj^jji^^^^ 
€patro il Gravina. 
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•r-iApp«»so -t- Vo)gii|if|(Mir a. ]^'i$o, jl^. 

Iti ha creata senza madre , dal ì^q ap^o 09r- 

'V^ip^ iiea «ciew^f^ pìjir/iiioins/iche.iioapra^ 

\ nMdeoit'^MiP Vhffè x tii*a por^foiidaf ifliow- 

Àiipiar , . iniif i^waUle iMHria ^^I^^ofi^i def pio- 

.|^M 4tU^ ^i^ sociale ^ à^\\9L civMtà :r 

f deUe l^i;, delle ifeieaze^ e debile arti. Ha 

.Q^i itt pijinp iiH^rpseiUitj ad evidenza i ÌWt 

guaggi de' poeti ^ I pepsiiori ife' legi4at«irj , 

I9 t strinilo' deUe loro leggi , le oari^aliom 

degdU fiV9KÌPÌ'> « le stepse' fayol^. £gli^4n' 

..tiyxcigBto <:/OÌi% medesma bocìea Licatgo, So- 

Ione y Omerq , TuQÌ4ide y e Livio *, siccome 

JBai^dpy Ovidio^, e Cnjacio. 

x ' • ♦ ■ 

é:,apito»lo xxvul 

, . / . . -^w;o.- 

Oo(^pìfin9oci ,. jp Stfnèe^f ,,piii. .^ia ,prej|so 
. di..qH^s|o S^riitofe itraordivario ( viif^eg- 
giWW5 Qiffif^ , pasàcggiaip^o.sifl suo ve- 
rone , che godeva Ja 'beila vista del crum 

£d io : sono contentissima ,^ v^icare y 
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eolU tOMn guida , un mare scdnoseiuto di 
iltissioia filosofia. . ; r» 

— ^eeotr aduncfae alcun saggia -di qote* 
"ita filosofia , nuova aflPatto ; ^ond- <• «be'! il 
labile orgD^Hò de* d^(titi<yii avrebbe à&yvno 
gonfiarsi al comparire della 'Sc^nsà^NuoiéUr 

• Ben dice infatti un séiisato'^critlièi^^ nulla 
esser piii naturale cke dfiamar njiovo» il ntco- 
ro , e vecébio il vecchio {i). '^ >* 

In questo librò balenano ad Ojgftii paàso 
lampi' vivissimi d'un sap^is^ direi qtta(H ver* * 
gine ancora y ed intatto y e della etera di 
qpàelio. de' sapienti orienlali. 

Ed orientale per oscurità n"' è fino lo sti- 
le; sicché preveggo che i dotti» futuri lo 
saccheggeranno senza pur nominarlo , come 
&nno le scimmie cogli ananas, profittando- 
dei bujo (a). -^ Galran^csco paragone 1 diss'iò. 

— Torniamo al la <9cie/2Zci-n£/oi'a. Il filosofo 
iiòstiro comincia dal piantar le fondamenta 
del suo granid'.edifizió y ne' da lui ndintiiatf 
principi, I canoni, of verità primitive ^:o 

(i) L'AUte Bonafede, 
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Yogliam dire gli assibmi dellà^ mai seièi^sèi'y 
si appellano da P^ìco Dèji(nìtàj quasi vó-i- 
lesse , nel suo stile degno di ' sapienza ri^ 
posta j escludere qiie' novissimi assiomi dal "* 
la folla delie plebee , e cornimi verità.' * 
* — Vi dissi / chte P'reo interroga Omero:. 
Veggiamo il cooie. w Se i poenii dn Ornerò 
M ( die' egli ) sono storie civili degli anticjii 
« costumi Greci , sarafind due (i) grandi 
« tesori del Dritto Niitiirale delle Geliti di 
e Grepia. n Degnila XX- (a). 

Ed Omero rispónde a fico, non da poe- 
ta ^ ma da pubblicista y e da' storico Mkt 
comune natura delie nazióni; e dipingendo 
uégamennone che manda a tog'lier per forza 
ad ^chi/le la schiava Briselde , mostra il 
vivente quadro de* costumi eroici del seco- 
lo di Pnamo, e la to fatala del Dritto del* 
le Genti. 

— Ma q^iesta frase ^ «et filosofico lessi^i^ 
di Fiooj non stkona come tiel comune. Pik»« 
tremalo diir con luì «tesso^ éfaf il siio h 11 

(i) L'Ilìade e rodiisea* 
• • (a) y. sopra Gaase, e lUjionS pag* 70. a 7f ^ 
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Iin|?9Aigia (ìfigffJOeiy il* Vi&slto degli uomi^ 
ni* Adunque in questa fra^e sia molto del- 
la di lui sapienza, rìpo^ta. Per costumi eroi- 
ci ^ Vico intende quelli del periodo mo- 

, rale . d' an popplo , Qhe fa passaggio da bar^ 
barje a civiltà, di, s^yX U luce non basta a 
molpJF. del i\^xy:>.\ CQ^tumi ferini. Ond'è che 
rtfu^aqgonp grandi « ^ schiette passioni, non 
dome dalla ragione « pop palliate dalla v^r^ 
nice d^jUa civiltà. Ed ecco r Achille Ome- 

. rico , cioè 1' Homo ideale di quel periodo 
eroifio\ il quar^/t)6 va in furore all' ol t rag n 
^o'cbe gli fa Agam^nn^m \ e ppi sen va 
a pianger b^rle^scameo te sul lido,, invocan-r 
^0 la mamma. Tal- si è l'uomo di quellV- • 
poca, di qualsivoglia pzza , di ogni. clima; 
e tali abbiam rinvenuti i moderni popoli 
semibarbari. Facili all' ira , all' amore , al 
riso , alla meraviglia ; quindi al non cale, 
e^ all'obblio^ in^pjacabili , crudeli, pietosi,. 

\ ^fierosi j ^ e, Pjdcq devoti al dritto spec;ula- 
|tivo ddle genti. , ' 

Quindi se i critici avessero meditato so- 
pra Omero colla chiave 4^11^ Scienza^ Nuo- 
i/a , in luo^ deUc^ loro pignoranti diatribe 
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contro gK ercì: òiierjci i in quelle viU^pìe^ 
in qu^' groslolaoi epil^., ed ingiorie , che. 
>si regalano a vicenda , a vrebber ravvisata 
le morale fisonomia er^ipa degli uoqiini a 
queir epeca , mirabilmente dipinl^i dal |>ri- 
mo pìitore dell', aniichità. 

11 . noatro medio-evo , gemello al periodo^ 
Grecn^Trojano , non ne offre forse innmme- 
rabili jéchilli in que' ccfvalien st ben di^ 
pinti dall'^^o^ ^ e, da Saint- Palaje ? 

jàchille dolevasi con ThUdà j cosi ; poit 
ehè mi parfbnsti eli cqsi aorta vita , dove-^ 
ra almeno t olimpio ^Ili-tonante Giove re^ 
carmi onQn\ or egU non.onorojm^i nem- 
meno un punto . . ee. (i). Pregkieray o lin- 
guaggio divoto plesso a poco qus^nto quello 
del moderno cavalière, la Hyre ^ che dice- 
va w Dio fa per la Hf,re, ciò cAe vorresti 
eh' egli facesse per te ^ 5' egli fosse Dio y 
e tu fossi la t1yre,_ « 

.r^AfV/e, piange: i viaggiatori ne dipingo- 
no % capi ddlo ii^ltf della Ocea/iKi prpr 
rompere, conie i nostri fanciulli^ in isma-^ 

(1^ CMarottì Vet4. Lett. ..Ub. L.^. \ 
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deraie nsa alU vièta di éìA tt'analh» déVtt-^ 
to loro / o lagrima re per averle perduto '^> 
o saltare in segno di gioja, 

— Tal si è la infànzia morale delPoomo. 

Kon erano quindi a parie del saper ris- 
posto di F'ico, uè Bayle y né la Crusca [\) 
quando parlarono AM^ Achille Omerico co- 
me di un bamboccio , che piange intorna 
alla mamma p«l tantoccio perduto. Meravi- 
glia 9 che un crìtico assai piii filosofe can- 
tasse a coro- con essi (a). 

— E che te voleva quel coro di critici 
in ampj bntcàlari,' che disputavano se beoe 
o male Omero avesse data Vira d^un «m« 
a tema dell* Iliade ? — Dipingendo l'uomo 
della natura , non si pinlé quell'ira? ^Aa^* 
rico , AlUlà y Genserico y gli jéekiili della^ 
novella semi-barbarie ^ uoiì^ erano- gli eroi 
dellMra? 

Quando il pilota di Genserico scioglieva, 
da Cartagine ^ dimandava al suo padrone ^ 
ove dovesse volger la prora^ E questi ti«- 

(i) fàhrìn, 3. 
(a) Cesarotti ih. 
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«IMiMÌev^ \: if^^t^ei ffopoU-^ gui. contempla 
*0Mmimer^ f^i^^r^p^ sd^nato di Dio. 

JNò Turennipi^xìh il, J^areaciallQ di Sasr- 
40/l«i aTrebbf^^.pa^rl^lo in questo stile, n.è 
«areggiaù.^i&tti peDi^ieri. 

Cosi i nostri cavalieri y colla stessa mano 
f avvenivano ^Ua Yedpy>a > ed ull'oriauo^ e 
d«firano alle fìaauacie un - castello. 
. t Vedcfte .di q<ul coquoento è <:apj^ce ima 
ffU99^ sala di ^uisAO fgcsm ^ioa ! 

capìtolo XXIX. * 

' ^ieà. Gravina. ÀfazxoecAio. 

Galoppiamo a Posilipo, mi disse Galiani 
il di seguente. £ P'ico fu tuttavia il tfùg-' 
getto della nostra co u ver sazio ne. 

, Ga//a/u proseguiva - Nuova scienza, uno- 
▼o linguàggio. Ì)elibiam qualche cosa in 
qaesta miniera superba , ed intatta \ e ca- 
viam dell' oro .nativo, senza molto stento ^ e 
dispendio^. , 

. — Veggiamo come Kieo legga in TiloÌA* • 
uio (i). 
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Tutti gli storici > t tttU't polìtici ttòn^i- 
dero in -Hbmoio ; ^le apriva tin st^ìU^ #i 
nttomri abilantì della sua ckfè , se bo« un' 
^rte antica^ e. cùmone a molti fondatori mIì 
città; un accorgimento politico per attener 
pòpòiàfione. 

— Ma la sclenOai-ftììova ne imse^a^ che 
quel fatto detiv^t dàlia é&murie natura dì^Ue 
//laaiàni, e àalle viscere del ira^ceiÀte patto 
sociale. Fondar' citià ^ iilfa^t / vale quanto 
preservare i cittadini dalla violenza dei mal- 
i>aggi , e dal flagello dell' anarchia. Ecco 
Versilo di Romolo , non itòto da circostanze 
particolari ^ ma dal comune bisogno della 
società ia quello stadio. Ed ecco, 'dice >7- 
co y^ W gius politico y e civile di tutte le 
nazioni. 

-» Desideriamo scienza pi li riposta ? Ec- 
cone de' lampi novelli, ^/co scuopre una 
Jbingua Mentale èomune a tntle te nazioni. 
« Questa lingua (drc' egli) è propria di que- 
<( sta scienza y col lume della quale , se i 
« dotti "delle lingue vi attenderjtiino, potran 
« formare' un vocaòolario mentale cùmune 
« a tutt». .fé lingue a^iicofate diverse ^ mor^ 
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«<c te, e invekÉi'j dì chi irbbram dtuò un sag- 
(T gio particolare ttellir'i9/e/2jzSa-y2MO(^a fa pri- 
'.( ma volta stampata^ ove fttibiatn provato^ 
« i nomi de'prisli'psidri di "famiglia in un 
« gratV numero di liifigùè morte ^ e v^vetiti^ 
i< dato loro' per le divetse proprielk c&'ely- 
M bero nello rtato delle famiglie ,, e delle 
li prime repubbliche -, nel qual tempo le 
« nazioni si formaron 1^ irngue ; dèi qaal 
i( ifocabolario noi . . . facciamo qui uso in 
« tutte le cose che ragioniamo». 

-r- Pruova. I moderni vi^aggiatori ban tro- 
vati presso le nationì sietvagge del conti- 
nente y e delle isole 'del pacifico , ì liomi 
de' duci, e de* guerrièri , tratti, o dalle lo- 
ro prodezze , da^li decidenti della loro 
vita , ,0 da alcuni bruti , de'qtlaii posse-x 
dessero le prerogative. 

— T^lco contempla la Stona Homanaàn^ 
tica > e vi rinviene \\ una perpetua rrutoh- 
già della storia èfoicà' àé* Greci » . Infatti 
ad uri lettor comune sentirà di ' straitiém e 
di favola il tatto Ai JBrenno ,' the vende ai 
Àomàni la |)a'cè *à peiso d'oro, e finisce col 
'^gitCar ' uéllk^lfilàiftìÀrlà W i^d^^ i^stiptàp- 
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peso. Ma la fiaccola di (^fco n« mostra in 
quel raccc^nto lo stil^ mUohgicQ , ed alle- 
goricQ degli storici antichissimi > che poveri 
di favella filosofica > usavano il linguaggio 
erpico. £ cosi spiegavano , coir ek^mpio di 
Bramo y V ideale de' patti infelici del forte 
col debole ^ e la violenza a cimento colla 
giustizia > e la soperchieria eterna di tutt' i 
conquistatori. — Mio è il pensiero ; il lume 
della Sciensùi- nuova» 

Ed io : parmi giusto il commentario. 

— A(lunqùe quella /m^^a mentale y e 
. quel vocabolario comune a iu(te le lingue , 

non sonò che il comune linguaggio de' pò- 
poli ne' stadj medesimi della loro civiltà^ 
linguaggio derjivanie dai costumi^ dalle leg- 
gi , dal bisogno di esprimersi nella povertà 
degl^ idiomi. Poiché ogni lingua povera è^ 
essenzialmente piena di figure , e di alle« . 
gorie. r ; . 

— Senza la chiave di questo linguaggio 
comune delle nazioni, i loro storici, le loro 
favole, e; i loro poeti saranno inesplicabili. 

-- Eseqfjpio.. Qua^ gigajili , e quegli uomi- 
ni di gi^i^^^^rM9^f^ } • ^^^ ^ menzione 
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ne' vecchi autori, non sono che l'espressioni 
allegoriche del linguaggio eroico comune a 
tutte le genti. Per giganti adunque inten- 
diamo con P^ico i barbari^ i Polifemi della 
favola , i selvaggi , che perdurando nella 
ferina e brutale anarchia exlege^ hanno co- 
mune coi bruti la licenza , le membra enor- , 
tni , e '1 vitlo selvaggio. Gli uomini all'Jn- 
contro di or^linaria corporatura , son gì' «/i- 
civiliti y cui le morbidezze della città non 
permettono le membra immani , che Tacito 
attribuisce a' Germani antichi. 

/^/co seguendo attentamente i voli di O- 
meroy va illustrando ancor piii cotesta lin- 
gua. « Omero ( die' egli (i) ) in cinque Ino- 
<c ghi di tutti e due i suoi poemi ... meo- 
« tova una lingua più antica della sua , che 
« certamente fu 'lingua eroica-^ e la chiama 
« lingua degli Dei » . 

— Lo che , alla scuola di lui , noi ben 
intendiamo ^ osservando di bel nuovo, che 
quella era la lingua de' fondatori della so- 
cietà , nel suo stato d' infanzia y poyera e 

(1) Pe^tà XXIX. ib. 
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magra d'idee metafisiche e generali, e quin- 
di naturalmente poetica. Perciò favellando 
ttn tal linguaggio un capo moderno di sel- 
vaggi, che stipulava la pace cogli Europei, 
dicea « Seppelliamo la scure detta guerra 
« sotto le radici delP albero della pace » . 
Qual diversità da questa diplomazia a quel- 
la di Utrecht , di Ristvic , e de' Pirenei f 
la quelle foreste Americane era dunque in 
tutto il suo vigore il linguaggio eroico. Ed 
ì viaggiatori tutti (i) ne accertano, che gl'i- 
' diomi di quelle tribù sono manchevoli af- 
fatto d* idee astratte , e generali ^ in guisa , 
che in ciò trovano imissionarj il maggior 
degli ostacoli alla propagazione de' dogmi 
Cristiani. 

— « Varrone ( segue il nostro filosofo ) 
« (2) numera ben quaranta ercoli , cui »i 
« dà a padre Gioire » . 

rsulla di piii consentaneo alla natura 
della lingua eroica, ercole in essa è P «- 
deale d' un fondatore di nazioni ^ che n« 



(i) I>tt. Edif. Àzara, Mawe, VaillanJ^ «e. 
(2) Degaità XUII. 
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ddoldsce i costumi ferini , ne domu la 
jaibarie colla religione , è colle leggi ; e 
vien detto fìglio di Giove , perchè pel sel- 
vaggio ogni uomo straordinario vien dal 
cielo. Perciò al Messico , ed al Perii gli 
Europei furono tenuti numi , e figli del sole. 
Ed ecco come ben quaranta nazioni vantar 
possono il loro Ercole figlio di Oiove, - 

— E questa scienza-nuova ne chiarirà 
altresì di molti misteri nella storia , e nella 
giurisprudenza. Donde , infatti , penseremo 
noi che sorgesse quella mostruosa sovranità 
de' pati:izj Romani fondata dal drillo Quù- 
riiariol Vico chiama i patriacchi Ebrei pa- 
dri-principi , cioè SQvrani domestici , e le- 
gislatori ^ con l'uno, e l'altro impero nelle 
loro famiglie. Ecco dunque una verità cht 
ne convince esser naturalmente avvenuto ^ 
che i padri di famiglia , riuniti' nelle città, 
serbassero a se stessi , e quindi niegassero 
alle leggi , i più gelósi attributi del potere^ 
fino a quello di vita , e di morte , su' fi» 
gliuoli , e sugli schiavi. Donde nasceva la 
sovranità domestica , comune nelle antichis- 
•4me Aristocrazie* Adunque quel famoso driu 
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to QtUritarìo non era già attributo naziona- 
le a Roma , ma diilto eroico ^ cioè comune 
a tutt' i popoli di fresca civiltà , presso i 
quali il potere de' padri di famiglia li ren- 
de appunto padri'principL • 

lo ebbi a stupire , die tant?i bellezza di 
scoperte filosofiche , storiche , politiche , e 
legali, si dovesse a pochi teoremi di Vico., 
Scienia veramente nupva , sclamai , e ver- 
gine , ed intatta ; come a ragione voi 1' a- 
vete chiamata 1 

— E Galiani : che avrebbe detto di lui 
il vostro Bacone! Eppure codesto Giambat'* 
tista visse , e mori povero come un frate 

e quel eh' ò peggio , fu respinto dalla cat- 
tedra di giurisprudenza ( un Fico l ) ; e se 
volle far imprimere e pubblicare un suo li- ; 
bro, dedicalo ad altissimo personaggio ^ gli 
fu forza privarsi di upa gemma che gli re- 
stava (i) ! 

— T^è credo che fino al vostro Tamigi 
non risuonasse la lama di un Mazzocchio. 
\ suoi comentarj sulle Tapoh di Eraeka 

(i) Vico Vita. 
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lo ban dichiarato il novello / ^rrone, I 
Quaranta lo lodarono come noi fu alcun 
moderno giammai (i). Prodigio di erudizio- 
ne, di critica, e di greca archeologia, fece 
.le meraviglie dell'Europa letterata; e si 
mori modesto canonico. 

— Voi altri gli avreste erette statue , e 
mandato a seppellire a TVestminster ^ dopo 
avergli fatte scialacquare miglìaja di sterli- 
ni per tutta la sua Vita* 

— I dotti son qui fortutiati come i miei 
denti : ogni giorno una caduta. Ed è impos- 
sibile il rimpiazzarli. 

— Qui la filosofìa dee spesso gridare co- 
me il poeta presso al cimitero. La vita de- 
gli spiriti, spenta una volta , a torto si ac- 
cusano i Governi tlella miseria de' Letterati, 
e dello spregio delle Lettere. 

— Il primo loro Mecenate si è la o/jzmo- 
n^ pubblica. Questa gli annunzia al sovrana 
in tutta la lor luce , ed il sovrano gì' in- 
nalza , e gli premia. E come! Pretendere- 
mo che le Leggi abbian mani , piedi , e 

(i) Totius Europae miraculum. 
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braccia , ed occhi , e lingua , per ravvisa- 
re, toccare, e premiare i delti ? In difetta 
della preziosa morale pubblica, le !>ggi^iii 
belile falliscona il loro scopo. 

— Esse diranno : premiate il merito ; e 
l' uomo del potere non guidato dalla pub- 
blica voce, premierà un buffone. Un Mini- 
stro sapiente' ed integerrimo designerà ad 
un posto -un candidato valoroso : ma aliier 
ifisum al suo interessalo subalterno. £ cosi 
avviene , che <3ujacio è- posposto a I^opca- 
tulo y nella cattedra del Dritto , e F'ico ad 
un uomo , che non valeva un pelo della 
sua barbaci 1 

— I dotti qui nascono come gli alberi a 
cocco nelle isole del. Pacifico-, da se. Ne il 
cielo , né il suolo , né la mano dell'agri- 
coltore sorrisero mai a queste piante. Spes- 
so sono atlaccate rabbiosamente al pedale \ 
e, in numerabili ne periscono per difetto di 
coltura. Esse pompeggiano assai spes«o dì 
tutta la ricchewa delle loro fruita , talora 
ignole al rimanente mondo; ma ciò perchè 
gli occhi di questo tnondo son vólti altroye. 

Vero pallio filosofico ( io gridai ) (|ui cuo- 
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pre le spalle alla letteratura. Fortunati noi,^ 
adunque , che diamo la caccia a queste tri- 
glie barbute , e a queste adipose starne. — 
Era infatti imbandita la mensa. 

— (Ed egli ) - Il secolo mi avrebbe la- 
sciato morir di fame con tutt' ì c//a/o^/^« (i), 
sul grani ed avrei fatti de' ben tristi mo- 
Hologhi , se il mio vero e profìcuo trattato 
DELLA MONETA uou lo avcssi uuito all' ìnfo- 
Ho dell'Attica buffoneria. 

Ma questo trattato , e que' famosi dialo^ 
ghi y vi han creato il principe de' moderni 
economisti , ed il maestro de' futuri , . • 

— Fin qui saria stato fumo. Debbo alle 
mie burlette il pò di pane che tu vedi sa 
questa tovaglia. Ecco V uomo. Non ama in 
tutre ^e cose che i suoi capricci , e se sles- 
so. Qual discepolo di Platone , avrei rice- 
vuto dai dotti degli evviva : ma non fu che 
Jkloiiere , che m' impastò la pagnotta (2). — 
E ci levammo di tavola. 

(1) « Dialogues sur le commerce des bied» 
Londres ( Paria ) 1770. 

(3) a II semble, que Platon, et Molière $9 
soient réunis poar com posar cet ouvrage » w ( lei 
dial(jgue«. ) ( Voltaire , epit. a Diderot ). 
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CAPITOLO XXX. 

G ali ani , Caracciolo, Filangieri , Genovesi, 

il mio Abate , V avorton , l' echantlUon 
du secretaire, il piii nano fra i diplomatici 
ppssibili , e '1 pili gigante fra gì' ingegni , 
mi guidò alle case più distinte della m(!tro- 
poli. Poi ai grandi y ai dotti , ai ministri. 

Era egli il carilo di tutte le, famiglie , 
l'aspettato in tuttM crocchi, il giojello di 
tutte le liete brigate. 

\\ Marchese Caracciolo ottenne la 'mia 
considerazione come' diplomatico ; ma tutta 
la mia meraviglia aflfettuosa come ammini- 
stratore, e come filantropo. Sotto il suo go- 
verno memorabile^ la Sicilia rinacque a no- 
vella vita-, non certo ai giorni à\' Gelone , 
ma almeno a quelli di Caracciolo, Lo ten- 
ni per vero filosofo , cioè buono , e bene- 
fattore. 

Lungi dal combattere i sistemi ricevuti , 
egli combattè gli aggravj de' popoli , i vizj 
dell'amministrazione, le durezze della feu- 
dalità. La sua conversazione era istruttiva » 
ed amabile. 
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. 1 Fitoèofi a Parigi lo cotìtavano fra le 

loro coorti : io credo che fòsse incompara- 

l)iltneiite pìii un fllosot^ aW antica , cioè 

dell' antica scuola de' dotti operativi. 

Ritornava egli allora dall'ambasceria d'Ift- 
gliiherra. Amièo era familiarissimo del mio 
micromega *, e spesso gareggiava can lui di 
lepidezze conversando* 

Se luu'i nubili vostri (io osservava a Ga^ 
2kx/m ) incitassero Caracciolo y non andrebbe 
ogni di pik quest'ordine dimagrando nella 
pubblica estimazione (i)« 

Finche in Europa non furono che castelli 
muniti y ed armi^ e cavalli^ la nobiltà ec- 
clissava naturalmente il popolo. Ma oggidì 
i castelli son rimasti al blasone , le balta- 
glie feudali ai romanzi ^ e '1 non saper ni 
lire , ni écrire (2) ; come voi ben dite , ai 
discendenti de' prodi del medio-evo. Manca* 



(1) » Cbe dirò io dc^ nostri nobili f i quali 
non pur soffrono che periscan ]e lettere , ma eoa 
gran desiderio lo bramano ? » ( ■Petrarca , de rem. 
lit. fort. dial. 4S. ) 

(2) Galùm Gorrespond. pag. agS. 
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to ogni prestigio di ricchezza , di poteirzat ^ 
e di valore , questa classe cadrà nell' ulti- 
JDO riljpendio. 

— Riguardo allo scrivere {rh^se Gcdia-- 
m), io mi ritratto. . . ^ £ come si farebbe 
co* chirografi! Ov'è la lami netta d'oro del 
buon Teodorico ? ( Risa prolungate ). 

La ignoranza ; e l'ozio de' nobili (io pro- 
seguiva ) farà cangiar di aspetto la società ^ 
• e snaturerà i governi. Dormire, come i Sul- 
tani di oriente , un sonno di 5o. a 60. an- 
ni, fruendo de' sudori degli avi, seu za glo- 
ria , senza utilità per la patria , si dirà vi^ 
vere ?...... 

11 potere fugge dalle mani che non san-* 
no usarlo: passerà dunque naturalmente al 
popolo. 

Qui , parrai , che da Pietro di Toledo » 
. Tanucci , i nobili tremino della magistra- 
tura. E pure rimane ancora un dritto feu- 
dale. E se questo cadesse un giorno^ Un 
governo che ha già cominciato a minare 
que«to vecchio colòsso , può ben rovesciarlo 
affatto. Ove sarebbe una nobiltà fiera ed 
armiggera^ pronta a cavallo ^ e le migliaja 
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di vassalli armati ,,e più la opinione for-* 
midabiie della casta, onde resistere? 

Invece , molle vita , ed ozio coinpagno 
alla noja di vuoti piaceri ; poiché la sor- 
gente de' piaceri reali e perenni è nello spi- 
rito (i). " ' . 

— Se quel gran crollo avvenisse ( ripre- 
se Galiani ) l'pdi.o di cento generazioni ca- 
drebbe coir enorme suo peso sugli abnepoti 
dì coloro , che a molti vizj accoppiarono 
delle molte virtù ; ma che non trovano in 
queste discendenze né un' ombra sola del* 
l'antica cavalleria. 

— Se la vostra nobiltà deve alle leggi 
nns^ esistenza ài nobile y ed elevata ^ tanta 
foi^tuna^ o Steme , la rende suddita a bea . 
mille doveri. Senza lumi , senza studio , 
senza cognizioni y senza ingegno y un vostra 
Pari y in toga nella sala y non differisco 
grati fatto dallo scanno imbottito di lana ^ 
ove si asside. 

(i) e Mais y hèl'as ! je suis a Kaples ; cela 
veut dire dans le pays de V annui y de la ]peaaA« 
teur, de la tristesse » . ( Galiani y Corrept. 1779^ 
V SU pag* 4^0. )• Che ne penseremo ? 
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— Perchè questa casùz non ]Speccfria3# 
in un giovane^ che a 28. anni fa le mera- 
viglie di Europa? Gaetano Filangieri , no^ 
bile j vive iu corte come Aristide , pensa 
come Platone , e scrive come Tullio di al- 
tissima filosofia. Egli si fa maestro de' le- 
gislatori , illumina i governi , mostra ciò 
che far si dee a prò del genere umano , ri- 
formando delle leggi barbare , ed invec- 
chiate y e fonda teoremi preziosissimi , sen- 
za gli epigrammi dello spirito delle, leggi, 

— Pare che la canizie veneranda de* fi* 
losofi scemi un po' della sua maestà pres- 
so alle fresche sembianze dell' autore della 

SCUSNZA DKIiLA LeGISLAZIONX. . 

— Mentre Europa lo^ pone, a fianco ai 
sommi ^ il suo Ordine freme allo scandalo 
de' di lui paradossi antifeudali. Per poca 
non è proscritto questo disertore illustre 
della loro bandiera. 

— Ma la filosofia prevede che i posteri 
profitteranno alla scuola di si meraviglioso 
filosofo, le di cui carte spirano l'amor piii« 
puro^ disinteressato , ed ardente degli uo- 
mini. Io preveggo che tutte le riforme ; e 
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de* codici penali , e della pubblica econo- 
mia , e delle magistrature , e loro poieri , 
8Ì troveranno da parola a parola nelle sue 
oi;)ere j come in una profezia. 

— Saluta dunque , o Sterne , in questa 
giovane . un nesci'o quid majus di ci© che 
suonerebbe il Montestjiuieu deW Italia (\\ * 

E quel vostro redivivo Bacone da Casti-^ 
glione^ dissi airAbate. - Ed egli ; Antonio 
Genovesi fu rispetto a Bacone ciò che FU 
langieri a Carlo di Secondai, Bacone (lo 
dico a mio modo) fu il gallo felice, che 
annunziò il lieto giorno delle Scienze : Ge- 
novesi la preziósa gallina dalle uova d'oro, 
che pesavano d' altissima dottrina. 

— Genovesi il primo fece partecipe l'I- 
talia delle ricchezze filosofiche degli oltra- 
montani. Egli formò V uomo intellettuale , 
i* uomo analitico , ed in fine V uomo mo- 
rale (2). Egli fu primo padre di quella in- 
comparabile economia politica (3) , di cui 

(1) V. Gusterman, Scienza della LegisL tra-* 
dotta in Tedesco. Vienna. 

(2) Logica , Metafisica , Diceosina , ec, 

(3) Lesioni di Commercio, 
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]a nostra Napoli fu il primo Liceo , ed il 
primo santuario. Altri recò la enciclopedia 
nelle scienze ; egli nella filosofia. E quel 
suo pensare in grande, quel criterio supe- 
riore , quella acutezza aristotelica accoppia- 
ta al succo platonico , ed alla celia onesta 
di ZéUciànol 

Leggendo , io soggiunsi , quelle sue Me^ 
ditazioni filosofiche y ove campeggia Taslro- 
nomo , il teologo , e 1* oratore , parmi di 
ftare presso alla predella del Grand'Essere, 
a contemplarne la gloria. 

— Mi ricordo , che l' accigliato Minosse 
delle Lettere Italiane (i) , fra tutt* i libri, 
comparsi da Galileo fin qua , giudicò quelle 
Meditazioni come le piii ricche , e pré- 
gnanti di altissimi pensieri y e di vera scienza. 

Ed io: questi nomi soli bastano a collo- 
car la patria vostra alla cima del saper» 
Europeo. 

— Poneteci, per gìun t'alia derrata, Bru-^ 
mo y Campanella , Telaio , primi r istaura 
lori della filosofia ; e questi ravvivitto 

(i) BQf^tU\ Friuta Lettc^^ 
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nome elei Galileo del sua secolo , Giam^ 
battista la Porta \ e da questo risalendo a !« 
V^quinate . » . 

Retrograda eiMimerazione giustissima! 

f— Beato secolo delle nostre Lettere! Chi 
fa quale altro ti dee succedere ? A' giganti 
assai spesso succedono i piccioli mortali \ 
allo spirito del vero sapere , quello del 
leggicchiar svoglialo , e di corteccia •, al- 
l' amor della gloria patria , il vilissimo ^c 
municipale idiote d'invidila, e di gelosia. 
Chi sa . che sulle touibe dì questi sommi 
non istriscino un giorno de' comici, e ridi- 
coli dottorelli , uKtì senza radici , letterati 
all' improiH^iso , bar]>arìj ignoranti , e tua- 
ligni come le scimie? Que'grandi eran be^r 
DJgni co' loro uguali , cortesi co' minori , 
modesti in tanta luce di gloria , generosi 
co' norelli atleti nella palestra di Minerva^ 
non riveano , cojne le bestie carnivore , di 
stragi I e di putredine; non professavano sa- 
tira > e dileggio ; non imitavano il folle di 
^iene , oè credevano , che la laude altrui 
fosse un contrabbando alla loro. Questa 
rauui pestifera ( io lo preveggo) infesterà 1% 
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patria di P^ico , e eli Ùenovesi al decader 
de' buoni siud j ; é questo cielo clàssico si 
abbujerà col loro alito impuro. 

— Perdona , caro Sterne ^ a questo ser- 
mone tutto d' un fiato. Ma ... io so ben 
quel che dico (x). 

Unico istante in cui vidi ,la celiante fi- 
sonomia di Galiani annuvolarsi • e sparir 
dalla sua bocca il sorriso del buonumore. 

CAPITOLO XXXI. 

Tanucci, 

A Galiani, fra non guarii piacque di 
presentarmi al primo ministro , al Tanucciy 
arbitro allora delle cose del regno. 

Bramoso di sapere come la pensasse Vué^ 
hatè intorno a quest'uomo di Stato , non fin 
tardo ad intavolarne il discorso. 

— Questo nostro dottore, dicea Galiani, 
t Mn sufficiente ministro. Ha dello spirito, 
della penetrazione , e del gìndizio. Ma in 
circostanze pari alle sue , è mestieri , che 

(i) Creatasi in Napoli rAccademia delle Sciei^ 
at , il Galiani non vi fu ammeMo \\\ 



dby Google 



quello spinto voli infinitam"snte al di sopra 
degli elementi politici, 

— Qual fortuna per un ministro , aver 
fra le mani il timone dello Stato alla cul- 
la , o alla restaurazione d' una monarchia ! 
Egli allora , pari allo spirito che ferebatur 
super aquas , può a suo talento modificar 
la materia docile , e suddita. La posterità: 
quindi sarà con lui' inesorahìle , e pel he- 
ne che non ha fatto ^ e pel male che non 
isbarhicò dalle radici. Ella lo condannerà 
come reo di tradita causa della patria. 

Io lo veggo affannar troppo , e in mal 
punto , sulle pedale di Pietro di Toledo, 
Tropp' onore alla giurisprudenza ! In paese 
ricco di vivaci, e felici ingegni, quel vor- 
tice del foro , e quella polvere delle par- 
rucche togate , disseccherà le arti , le scien- 
ze, il commercio, e piii le Lettere, come il 
terribile vento del deserto , che soffia la 
mòrte (i). ' 

(i) a Profonda voragine ( il foro ), che assorbisce- 
« in NapoU i migliori ingegni , sotto una Tana spe«^ 
e ranaa di avsin^ar ricchei^e , ed onori j». 

Fanzini. 
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— Quest'uomo, adunque, mai t)on lesse 
la vita ò\ alfonso il magnanimo! Non vi- 
de , che in un novello Slato bispgpa fon- 
dar la Scienza. , siccome la economia , 41 
commercio , e la guerra? 

— Intend'egli di umiliare la feudalità — 
Ma , si umilia ella forse col lasciarla bar- 
bara ? Nujla qui le leggi han fatto per la 
gloria , nulla per soflB.ar quel vilale spirito 
pubblico , senza il quale un popolo non è 
che un immenso cadavere. 

— D'altronde qual monarchia può pri- 
varsi di nobili come i Beccadelli , i San- 
/lazzaro , i Costanzo , gli Acquaviv.a , i 
Rota, e i Sangro ? Ma questi uomini na- 
scono alla voce dei re j ed essi danno l'im- 
pulso allo spirito publico. Poiché per essere 
in onore le Scienze , e le Lettere , è forza, 
che i grandi , i ricchi , e i polenti le fo- 
mentino , e le abbiano in pregio. 

— Oh felici voi altri , Sterne ! Oh voi 
veramente grandi , e fortunati I Quando io 
leggo Bielle memorie anedd^oted^ìlla vostra 
patria , che all'attore Garrik fu reso l'one- 
re medesimo otteoato da Roselo in Koma : 
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quando il veggo animesso alla familiarità 
de^ maggiori uomini del regno^ e dello sta- 
to : quando leggo , che le sue spoglie mor- - 
tali furono inumate a Tf^estminster ^ e che 
i signori più grandi del regno gareggia^ 
rono in tener le falde del panno funereo , 
che copriva la cassa ... (i) , io non posso 
preservarmi dfilla piti soave commozione. 

— E questo è poco. Che ha fatto egli 
mai il nostro già cattedratico per creare fra 
noi lo spirito militare^ di ctii ogni difetto 
fa vivere gli Stati quanto i fiori ? Seiì£a 
spirito publico non v'è spirito militare; e 
niuno de' due senza il lieto stato delle Let- 
tere. Ma ^ qui . . . niun pensiero di queste 
cose; e (ridi. Steme j ridi di cuore) que- 
sto dottore suol chiamar principino il mag«- 
gior monarca d' Italia. Come se io, p. e.., 
anche vero fo5se que;stQ paradosso , ^noD do- 
vessi darmi pensiero della sicurezzsi mia , 
perchè sono il pia piccolo degli abati pos- 
sibili 11!. 

Ah, ah, ah; grazie di si curioso para- 

(i) Chcmtreau , viaggio in loghilt toI. 3. 
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gone nd uno sproposito ministeriale! 

^ — Ho sempre creduto che lo studio fer- 
vido della letteratura coltivata dai Fran- 
• cesi sotto Luigi XTJ^, abbia prodotto lo 
incivilimento straordinario della nazione , 
e quel suo dilicato e squisito sentire , e 
quel trasporto tutto suo pel grande ^ e pel 
bello , e fino la gloria militare. 

— La pili bella parte del genera umano, 
le femVnine , parteciparono a quella mira- 
colosa civiltà ; e possenti come sono , ed 
atte a tutto ottenere dagli uomini, l'accreb- 
bero , e la perfezionarono. Altrettanto av- 
venne fra i Greci, uéspasia regnava per lo 
spirito , e pel sapere in ^tene , come a Pa^ 
rigi Ninon \ e come poscia Maintenon y e 
Genlis . . . (1). In Atene ^ il plauso, la gloria, 
la ^tima del merito , non erano privatii>e 
de' dotti , ma cosa popolare ; come a Pa* 
rigi oggidì. Tuito , presso quella nazione, 
è pieno di vita ; siccome una volta fra i 
Greci,' 

-^ E donde tutto questo? Dar governo , 

(1) E de .Stàel. 
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e dai costumi. Se nello stesso furore delle 
'«uè conquiste Luigi XI/^. avesse obbliato 
Racìne y Boileau , e Molière ^ nulla vi sa- 
rebbe di grandezza' morale oltre le alpi. E 
lo stesso Federico^ con tutto il suo. esclu- 
sivo y e ferreo sistema di guerra , non ha 
pensalo d innestare lo spirito letterario col 
militare? Egli onora i letterati^ e i filosofi 
quanto i suoi generali. 

— Non ha dunque Tanucci pensato , né 
alle scienze ^ né alla guerra. Nulla altresì 
al commercio ; a questo bisogno indispen^ 
cabile de' popoli moderni , e piii d'un po- 
polo agricola , come il nostro. Ove sono 
le leggi a^ prò del commercio.? Ove gP in- 
coraggiamenti^ i premj, i favori a' commer- 
cianti ? Ove una rispettabil marina di guer- 
ra , tutrice y senza di cui quel pupillo non 
può esistere? 

lo vi ricordo il nostro celebre ' atto di 
navigazione . , • 

— 1 giganti co' pigmei ! Paragonar n^e 
con un granatiere Prussiano ! >^- Non basta 
01 d uh ministro \% dottrina ; gli é d' uopo 
del genio. Egli de^ conoscer^ il suo popò* 
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lo, e dar Pimpnlso al suo secolo. Sarà egii 
un valentuomo in finanza , o in guerra, o 
in politica ; e un pessimo ministro. Ti pa- 
re > o Starne, che un dipintore esimio di 
nasi^ bocche, scapole^ e piedi^ possa dirsi 
pittore , se non dipinge una intera figura 
umana ? 

— In «no Stato , in somma , ove nulla 
si è fatto mercè insti tuzioni belle , e posi- 
tive , per le scienze , per la guerra y e 
pel commercio , si è fabbricato sull' are- 
na. — In uno Slato dove nulla si è fatto 
per la gloria , ne per lo spirito pubblico , 
mi pare che non si sia scavato • . . che un 

' gran cimitero. 

— Ma tal sia di lui, che io non vo' speii<* 
dcrci più parole. Meglio il far lettura d'un 
Sonetto dì -amico poeta , che presa occasio- 
ne dalle ruine. di Ercolano , rende non 
{spregevole omaggio alU gloria delle Lette- 
re Napoletane , e celebra molti de' nostri 
dotti > nati qui, a malgrado del Marchese. 



dby Google 



167 

ERCÓLA.yo niDONATA AL SolX. [ì). 

Sonetto, 

Se come ricde alla novella vita 
Ercolano finor tnuta^ e sepolta , 
11 pò poi suo potesse un' altra volta 
Quest' aura respirar dolce , e gradita ^ 

Avria la tromba di Torquato udita 
Suonar per queste rive; e pur talvolta 
Kl &iVA.i^ di Virgilio in mano accolta 
La canna di Teocrito smarrita. 
£ di Flato y e Licurgo il genio amico 
Star inGsNOEsE^ e in Filangeho; e in manto 
Sacro eccheggiar gli oracoli di Vico- 
£ di Mazzocchio al sasso assiso accanto , 
Di non indegna del suo nome antico 
Darebbe a questa Terra nostra^ il yant«. 



(i) Lira Japigia pag. 24. 
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CAPITOLO XXXII. 

Galiani. Letteratura. 

— Reverendo , eccoci ad uu^ altra zup- 
pa, disse y Abaie ^ nel seder meco a tavo- 
la. Vedi bene che i contingenti di Leibniz 
zio hanno inanellato il viaggio, di Steme 
colle impreviste di Gallarli,^ 

Ma io ho la veste augurale di Marco \ 
innoltre ho la tessera ospitale, 

— Aspettami a Londra j ,lo giuro sopra 
i miei due allievi. Alla barba di tutto il 
vostro carbonio 9 mi rinfrancherò delle kpese" 

Avete degli allievi ? 
' — Che bravi giovanotti ! 
Sono nazionali ? 

— Oibò , ne Europei. Sono Chincsì.. 
Pofiar di Confucio ! 

— Due gatti . . . meae deliciae (i). 
Ah , ah > ah ! Due gatti ! 

— Io ne farò de' bravi economisti. Quel- 
V idioma Chinese è una delizia^ ( he. cer- 
'velli . . . 

(i) Galiani, ib% tom. a* 
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Hìsa. a -còrpacciate. Ed intanto noii si ob- 
1)1 lava il tocconjB. 

-^ Economisti , si signore. E mi dimen- 
ticai di cennar questa idea in una nota a . 
M. de Sartine , che valeva tutta la mia 
Memoria^ inviatagli sulla carestia di Fran- 
cia Ti). 

De' gatti econ-omisti ! J 
— Nella quistione , p.^. , snlla legge del- 
la esportazione de* grani dalla Francia, io 
Ilo difeso il sistema àé* pizzicagnoli di Na- 
poli , e gli economisti Francesi quello de' 
cuochi. 

Sta a vedere \ delle grandi idee sotto il 
manto del burlesco stile. 

JFhc simile di un filosofo in giubba di 
.Abate. Ma eccoci alla quistione. I nostri 
pizzicagnoli y non potendo far di mania» 
^e' gatti > cominciano dal satollargli a naur 
sea de*" rifinti di commestibili. 1 gatti s^ ne 
annojano, e non v'è pericolo di monopolj, 
— 1 cuochi y al rovescio^ tutto chiudono 
a chiavistelli. Neppure un ritaglio a' poveri 

(i) V. pag, 93. il». 

8 
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chinesi! Che ne segue? Una volta ch^essi 

pusson rompere la legge , divorano come 

lupi. 

— Or nel presente stato della Francia ^ 
e sotto il divieto, il sistema de' cuochi dee 
far fiasco. La legge (1) ha chiusi a chiave 
i grani del regno , che un'altra legge avea 
permesso di portar fuori (2). Che n' è avve- 
nuto?* I gatti ( i monopolisti ) congiurati con- 
tro i cuochi ( contro il popolo ) muline- 
ranno per rompere i chiavistelli , e divo- 
rare a spese della cucina. Ecco bella, e 
tarchiata la carestia , quindi i prezzi del 
frumento altissimi. Proibite la esportazio- 
ne ? Non farete nulla. I gatti vi faranno 
campeggiar la fame in faccia alla stess' ab- 
bondanza. Essi diranno a non ne scoraggia- 
u mo! Non ne .a£frclliamo a vendere. Pro- 
ci seguiamo a spedire poco grano a' mercati, 
a acciò l'alto prezzo si sostenga. Se avver- 
ei xk che ne resti dell'invenduto alla nuo- 
« va ricolla , e che questa sia abbondante, 



(1) Editto del 1769. 

(2) Editto dei 17G3. 
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« tornerà il permesso dì esportare. Lo di- 
te manderemo a grandi grida (i) )> , 

— Dunque, il chiudere, il chiudere de- 
gli economisti di Francia , è il chiuder de* 
cuochi, 

— Il mìo sistema àe^ pizzicagnoli è mi- 
gliore. Satollate e verrà nausea , e i gatti 

non ruberanno. Che si veggano in un mese 
da venti a trenta navi cariche di grano so-» 
pra tutt' 1 punti del littorale Francese : il 
governo lo incetti ^ lo faccia vendere colla 
sua qIBcacia. Ed allora : oh che noja del- 
l' abbondanza ! Il monopolio cadrà ,, è con 
lui la carestia (2). 

Viva (gridai) il principe degli economi- 
sti Europei , che nell' apologo de' gatti na- 
sconde tanta filosofia ! 

— La figura è principesca , ma a Liìti- 
put soltanto. 

£ di nuovo delle risa inestinguibili. 

Or via , ripigliai y a bovibu$ ad équoM, 

(1) Gjaiin, Memorie a M. à» Sìuline ibidL 

TO' D9- • ' 

(3) Ibid. pag. loa. 
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Qualche cenno sulla vostra presente lette» 
ratura. 

— Se la letteratura è il ritratto della sot 
cietà , a d^tto di un filosofo (i), è ben fa-r 
clic indovinarne lo stalo fra l'ozio , i co- 
stunxi Sibariti , ed il Paimano de* buoni 
studj ^ il' foro. Le sciente vanno da se: si- 
mili al frun>epto; e quasi generi di prima^ 
necessità, si coltivano come vuol,Dip. Ma 
ìii JLettef^ sono \t arti di lusso: senza gusto 
del pìibìico y non fioriscono. 

— Or come nsscerà questo gusto , se lo 
Npirfto del lieto conversare , e delle oneste 
brigate non anima un popolo? La rozzezza 
de' costumi da borgate ^ la infanzia nelle 
belle arti,, il gusto puerile, li nafta to , pe- 
dagogico; ecco i frutti amari della solitu^ 
dine. U grande non 3Ì avvicina, né al dot-' 
to, né all'artista: egli invece conversa co»- 
pll esseri piii abietti , e mena la vita , che 
sì bene ba dipinta il creatore d' una satira 
nuova (2). All' uomo di Stato, cui il granr 

(1) BoNAibD. 

(2) Pakini , staffino, 
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de si avvici uà., egli favellerà di càccia , e 
di pesca , di cantanti , e di balleriu^ , mat 
non già di belle arti, e di uomini valorojj'i. 
Quindi spregio , e miseria delle Lettere. 

— La Francia tutto deve al gusto del ' 
èon versare. Il Conversare fa uscir dall'oscu- 
rità ì valentuomini ,. eqcita i loro ingegni ^ 
crea 1' amor della gloria ne* privati *, della 
trazione in tutiiv 

— Dunque! , né lettere , me onors ai let- 
terati , né amor di gloria, né espolimento 

. generale di tutte le classi , cte le sole Let- 
tere possono fruttare (i). Un muro di f«rro 
partirà degli uomini riuniti in apparenza ai 
J)asseggi y alle ieste , e ne' teatri.' 

— Io parlo della vera Letteratura. — Che 
se con lei scanofbiassimo i provefi versi coli , 
e le ciance de' saputelli , e i giornaletti vuo- 
ti, ed inutili come le bolle di sapone gon- 
fiate dai fanciulli , oh allora dovremmo ri- 
trattarci iri coscienza^ 

— Infelice quel paese che non sente il 
bisogno del conforto', di che son larghe 

CO Ved. il Gap. 3u 
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queste dolci Sirene ! I cari bisogni della 
immaginazione sono grandi quanto quelli 
^eir inlelletlo ; e nelle brevi ore di questa 
nostra esistenza travagliosa^ tutte le celesti 
carte di Netvton non ne frutteranno alcerto 
una sola dolceiza di una scena del Mao^ 
metto, della Olimpiade y e del Catone, ne 
l'estasi di un canto della Qerusahfnme , e 
dell' Inferno, Che direbbe il Magnìfico , e 
la sua Corte , se udisse, che sotto una la- 
titudine , il nome di letterato pericola di 
esser tenuto a sinonimo di sfaccendato , e 
d' nomo senza definizione nella società ? 

CAPITOLO xxxiii: 

Diporto a Posilipo, 

Che delizia ! io diceva a Galìani, Questa 
magica collina sembra fatta dall'arte-, tanto 
è in lei di grazia, di proporzione, e di dol- 
ce pendio. Toglietela dal suo sito colla im- 
maginazione , e gran parte di bello man- 
cherà- all'incantato cratere. Contemplandola 
io recitai que* versi di T. Tasso con cui ce- 
lebrò una forse assaioneii bella rivale : 
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P bel colle , onde lite 

Nella stagione acerba- « 

Fra Tarte e la natura incerta pende, 
Che dimostri vestite 

Di vaghi fiori e d'erba 

Le spalle al sol che in te luce e risplendej 
Non cosi tosto ascende" 

Egli suir orizzonte , • 

Che tu nel tuo bel Iago 

Di vagheggiar sei vago 

Il tuo bel seno, e la frondosa frohte, 
Qual giovinetta donna 

Che s'infiori allo specchio or velo, or gon- 
na (i), 

— Voi del nord abitate fra delle scene 
di una natura fiera, e maestosa : noi avem- 
mo questa in sorte. Quindi la vostra poesia 
Sì solleva maestosamente : la nostra sembra 
minore del vero . . , E ciò perchè è incom-^ 
parabilmentc più facile raggiungere il su- 
blime , che il tenero , e dilicato. Otìd' è 
che la voslra descrùiwa è magnifica : alla 
nostra sovrasta 1' origihaLe. 

• (i) Canz, ad una vaga montagnetta di Ferrara, 
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— Salvo il principato di Molière , no' 
in Italia non iscapilarnmo nella comedia. 
Preveggo però che la scorza della civiltà , 
palliando ogni di piii i caratteri , e '1 loro 
ridicolo; andran mancando gli originali al 
pennello comico. 

Purché un ingegno straordinario non di- 
pinga de* Socrati immaginarìi , . , 

— ( Con un sorriso maligno )* — Ma quel 
Socrate non appartiene alla Comedia tho- 
ratay bensì aìVu^ristofiLnesca , o Satirica . . . 

— Libertà , forti , e maschi pensieri , e 
indipendente carattere sonò indispensabili 
al poeta tragico. Ma <;ome sperare il ritrat- 
to dell' i^omo ideale sotto i pennelli edu- 
cati alla moderna civiltà >. in fatto di gran^ 
dezza morale affatto lAlUpuziana'ì £ cosi 
frivola ; accesa di passioni femminili ^ ed 
occupata del niente ? I cavalli di Elea non 
Aiorrevano alla meta co' piedi impasto] ati. 

( — Nel nostro Maffei sentesij direi qua- 
si , l'odore del secolo, piii sdolcinato, che 
incivilito. È quindi in quella Merope uà 
aria^ un' insieme che non è Greco, né an^ 
lieo ^ e che sente tutto il moderno dell'aui-^ 
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\i^: hs^ verità è essenziale ai draiioatatici^ 
quanto ai pillori. 

— 16 noìi credo yO Sterne , che la^ tra'^ 
gedia ^ossa. risorgere senza grandi crisi pò- 
lilicho. l coslutiù allora sì Cangeranno , e" 
con loro la imitazione. Sì tenderà al gran- 
de , air energico , e pui>e allo smodato , a* 
forza di' calore , ed entusiasmo , che parrà* 
soverchio (i). Potrà nascere allora di pian^ 
ta Vi\ì. teatro ^ra^/cp Italiano , che dipinga 
r noma sullo stile -di Dante y e di Miche-^ 
lan^elo\ ma nel quale si brameì'an per av-' . 
ventura le grazie, e '1- prezioso chiaroscuro- 
della scuola Fiamminga, eh' h pure in na- 
tura. V^n tal teairo accuserà i tempi fieri y 
e terribili-, come idi Me/v/se i molli , e sve--^ 
nevoli (2). ^ 

(1) È il rimprovero fatto ad Alfieri j parchi 
ppr \cf più dipinge V uomo antico , noa quello del- 

'secolo de' cicisbei. D'AnciUòn dicea oc La poesie teat 
tf peindre , et esprimer .... rihfiài de tòutes W 
a- passiona-. . .en tant que chaqtie passìon sera sai-* 
> aie, et' pelote à son plus haut degré de force; et 
«energie possi ble ». Meiang. de Irtterat. et fil. ' 

(2) E' il Teatro di Alfieri y nato presso al 178^ 
94»a credo* che «1 ao3tro-5c;»7n& pofea farsi altro- 
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— Riguardò stìV azióne ^erb , ed'agIT »t»^ 
tori tragici , mi tocca ( in coscienza ych )à 
ritrattare una mia ye&chia opinione. Io cre- 
deva, che l'Italia dovesse mancar per sem^ 
pre di atiori tragici pari ai Barons^ ed al- 
le Ciairons ^ mancando di belli, e ben' fi- 
gurati uomini, e di gravi ,.e matronali li- 
gure donnescbe. Penso, che la dissi solenne;, 
giacche non rammentai quella. Italia , cbe- 
fitio fra i villici piìi abietti, offre delle 'fi- ^ 
gure dc»gne del Vinci ( i ) . A d un q ne ma ri ca n 
gli atrori tragici, perchè; maaca la tragedia., 
libagione semplicissima. 

Lodo^ la vostra coseienzari scrupolosa in . 
fatto di ritrattazioni ! l, 

*— Sono l'eculeo, e la- chìragra de' dotti. . 
Ma il sole è sul rneridiano^ e questo Sedu- 
cente bacino ch'egli rischiara, merita i no- 
stri ultimi sguardi. Contemplale l'origina- 

rimprovero. Il sno,,FìUppo > . If; suo N'eron» , sono.» 
piuttosto V ideale delK tiranrjia. che despoti, di-^ 
versi per 1q secolo , i r05.tui^i , la religione , e la . 
educazione y quai dovrebbero e^ere. , Facies omni^- 
hfts una. 

(i) V. Winkeluiaa. Galif^nì, Cogr. lacd.^ag, lyS.. ^ 
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li': io in tanto vi offro la copia in un 5a- 
neito del leste dà voi gustato poeta mio a-- 
mico. Ercolano di* nuovo gliene offri la oe— 
oasionec. 

Sonetto.. 

Qai^di Ta8»o QÌk eulla : ivi Taveltó» 
Tacito di Marone^'C di Sìncero^ 
ihdi le sedi di^Lucul lo altera., 
Di pugpami^caratttri modello. 

Diii lunge h»^ dà' laarosi' urt'O & f]age41(r^ 
Al suo piede • Cagrèa j< dove già il fera* . 
Sire di>R»ma a vii- tenea l'impero, 
E stanco di regnar fuggia d^ quello.. 

Bresso - aL Vesevo - ogn«c muggbìante , ignito,, 
r^atunr or^ JUetfty un dir^dol^nte^ e sntorU,, 
1. giorni n^-rammentR- auvei di Tito. - 

Qiunte spfaizio sisbreveca noi rapporta 
Memorie ! . li tempp le designa a dito - 
Su» nuui avanzi d*- £rcolan risorta (1 ).^ • 



dt Itirm Jafsgia f pag« A- 
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Yeggo della melanconia Britaiinica , dis--- 
s^ io ,. in argomento di tanta delizia. 

B Galurni: melanconia^ che vien daU 
r animo , e dai pensieri. La vostra non ha~ 
si> alte origini.;, poiché viene dagli organi; - 

CAPITOLO XXXIV. 

Galiani, Lta Letteratura, 

IJudòaie conversando ripigliava : 
11 vostro Shakespeare ha colpito il terri- 
hile. Ma il suo pennello ha saputo altresì 
dare 2l\V amore un colorito di si, soave , e 
tenera tristezza , che. il cuore n' è tocco. 
Questo amore è veramente tragico in bocca 
a Giulietta ,. eà 3L.Jio7neo,, ed esprime un ; 
non. 80 che di. sinistro , di sacro al disastro , 
ed alla m6rte , che sembra jl presago la- 
mento della natura presso al sepolcro. Pare . 
che a' primi lampi della loro fatai passione^ 
si pressenta quel . lacerante : 

. . , , .Ah per la estrema 
« Volta, occhi miei, guardatela! Oh mie braccia^ 
« Stringetela al mio «em ,la vqltà estrema I » 
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-y Pàrmi V Omero del teatro moderno,, 
accasato di pari genio , e di ugual cecità. 
Ma che? 11 cosi, detto nostro gmto noh è* 
talora che un orgoglio raffinato, e secreto*^ 
quindi è ohe noi ci offendiamo. di que'ét^c- 
chini , e de' loro dialoghi sul palco sceni- 
co, sìccooie spregiamo il rustico ed- il oaen^ 
dico nella società. Questi esseri però sono 
realmente spregevoli ? Io cr«do che que;* óec* ' 
chini buffoneggianti sulla fossa scavala dalle . 
lóro mani, faccian fremere sulla natura ar-- 
cana dell' uomo , che osa folleggiare sul li-^ 
mitare della mort«. 

— I^on è questa una imita^ìene di terri-- 
bile veritàl Ella lo è qjaanto quella àìRo"- 
meo , e di Capuleto* Giulio Romano , o 
chi altro fosse , nel quadro della Sacra Ja- 
migliaci) , dipinse un gatto che par vivo.. 
Forse che il ga^tio àìGùsllo non occupa^ 
nell arte imitatrice iì-^sio-àQ ùecc^ini di 
Shakespeare? 

— Gl'Inglesi moderni; frèmono «di ciò che 
ifi noi desta riso. Che perciò? La poesia i- 

(i) Del R. Maseo Borbon. 
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. obhlifratn a far inarcare té ciglia'^ dlcca^ 
€k' abiura a Paìlavioirio. Noi siamo piccioli' 
enti a passioni meseliine- cmne i nostri co— 
sluthi. 

— Tempo verrà* , che le^ cosi^- elètte con— 
venie/i ze deiP arfe man citeranno', a misura 

^ che ne -appiTefteremo al forte sentire degli* 
. antichi. Allora molli pregiudh; , e molte* 
ngole posticce della drammatica^, cadranno^ 
in desuetudine; e sarà pi ii fedelmente co- 
piata la niitura (j): Il seder sulla scena safà\ 
forse più Dobile del mangtiarel :\o fremo» 
egualmente al veder Mario seduto* sulle- 
mine di Cartagine y cht Edipo mangiar il- 
pane degli esuli, e degli sciagurati a Cotone,. 

— In Germania la immaginazione spiegai 
altìssimo \olo, polche non distratta dal com- 
merciò, dai viaggi, dalle delizie ài un'aerea— 
to magnifico. L'uomo respinto da ciò ch«' 
ha al di fuori ^.rientira in se stesso, colti' 
\aDdo le Belle u4rtii 

— Goeiht\^)'h il genia della immensità^ 

(t) Il Romantioismo. 

(V U piano dell'opera (ari perdonare gli 
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Tjoeticav Egli dipinge l'ùomo' oorseoolo, odt 
il secolo coir uomo. 11 suo /^a.:/s/o. sbalor- 
disce.^!, color r della religione so»o vjvissi- 
ini , e naluralissimi. Il linguaggio di 3/e^- 
stofeùi è' di qwsenh' mento, di una logica ,. 
di un tuono al di sopra dell' ucxfiino. An- 
gelico, inierniìle) tciTÌbi.le^.mist€iio30 , co- 
me la natura dell'angelo decaduto. J^aus,to* 
svela un'anima di altissimo rango, rdia neL 
cuore dal. tarlo di una. incjuiet] ladine deido- 
lante. Le di lui passioni servono come df- 
Telo alla coscienza. della inielicilà , e di pet- 
lìolo coàlro la aoja dilla vita (i). 

— lo preveggo clie la immagi»azione sark: 
larga di bea maggiori delizie die non si 
spera^\a per mano di Melpomene, Si vedi ài 
sempre meglio pennell-ggiato J'UoMo, <:oL. 
suo secolo y. colla sua religionev colla sua 
}i^,litica ,, co' suoi pregiudtzj , coi^&uo lin- 
guaggio., con lutto in somma. 1' insieme di* 
cjuesli elemsnti. Ed allora sarà* una novella^, 
tragedia. t 

— jQuanio a noi è già €ad Uo H sipario, ^fA-- 
«£éiiaino ai caffè^^E ci levammo p^beeclo». 

(\l Ved.il Cap, Se^ 
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GAP ITOLO xxxv: 

GalùmL Grimm, Il Romantìbismoi 

Bevatelo appena y il cameriere annunzia^ 
il barone di Giimm, ' 

Qaliani gittò la tazza , e volando tòccò^ 
la porta > e pose sulle spalle^ e sul collo» 
del barone le braccia. 

Cortesie senza fine ^ dimande Tunà ai' 
talloni deir altra — IT Epinay , Sartine ,» 
cTHolòaCy Diderot^ de Gleicheriy Saxe-Go" 
iha . . . Come la passano? Che fanno ? Po-- • 
ttò io rivedergli? Sì ricordano di me? — 

Mi accorsi che iL preteso apatista Galiano 
chiudeva uà cuore da amico. 

— Illustre Catterina I Chiamando Gr2>;2m - 
a Pietroburgo , ella ne sa quanto allorché ' 
viaggia per Ckerson , e promulga il suo' 
codice. 

Grùnnt, governando»! alla meglio nella.^ 
tempesta di tante, dimande , dipinse all' a- 
òaie la desolazione de' migliori di Parigi 
per la lontananza del micromega ^ dell' e- « 
thantiUon du secretaire , del piccolo , r 
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grande Galiani . . . Toccò una corda droio- 
rpsa per*lui. 

Ed egli : se non riveggo Parigi y che mi 
preparino pure lai mia lapida di due palmi 
e ynezzo ... 

Bisognò ridere al patetico , ed alla lepì"- 
dezza della esclamazione. 

— Voi , Grimrn , nel vostro grande uni^ 
verso de vivi vi occupate di cose beate ; 
ed io" in questo'* anella di Saturno , mi trat- ' 
tengo, con unr augure Inglese a parlar di 
Drammatica^ E qnì riassunse^ m breve 11 
Tiostro ragionamento. 

Verbo imitazione ( disse Grimm. ) vo' 
dire adcbe la mia. l'èmpo verrà ^ che gli 
antichi cesseranno d'essere imitati in quanto 
alla dipintura dell' uomo. Rimarranno essi 
eterni maestri del disegno ^ e àe\\e^ regole e 
ma il colorito della poesia sarà tutt' altro ; 
e 1' uomo drammatico parlerà* un novella 
linguaggio. 

Chiarisco la ntia idea. Voltaire p. e. ha 
àìpìnto Maometto, S'egli avesse afferrata la 
tavolozzza de' elussici , avrebbe ritratto uu 
ordinario formidabile conquistatóre^ e nul-* 
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la più. Ma P^oltaire sì ricordò che dovea 
esprimere 1' ideale di un turbante , e di una 
spada ; quindi ritrasse dal vivo della storia 
Maometto, cioè il conquistatore di novella 
fisonomia , che usa 1' arme della supersti- 
zione , affetta un linguaggio ispirato, ope- 
ra , e parla da profeta ; e fonda un trono 
sull'altare che ha Costruito coli' impostura. 
Questa , Abate , ^enabrami una nuova 
scuola. Io r appellerei Romantica , ma in 
questo scnso; cioè, dal perche i romanzieri 
dipinsero cT apres nature V uotuo della mo- , 
derna cavalleria, 

— ' Galiani, Dunque Omero , 'F'irgilio , 
l^ante , Ariosto , Tasso , saranno anch'es- 
si di tale Scuola , poiché dipinse ciascuno 
1' uomo col colorito del suo secolo. 

Grimm. Per lo appunto. Essi sono però 
pili de' grandi abòozzatori àelVuomo morel- 
le , che de' fedeli ritrattisti dell'uomo della 
natura (i). E se alcun vostro poeta, signor 

{/) Omero può dirgi romaatico per eccelle ikm. 
-f suoi quadri spirano tutta la verità de' secoli eroici 
di Vico» V. il cap. 26*. , 
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Sterne , si avvisasse di mostrar sulla scena 
CromweUo , forse che il dipingerà alla ma- 
niera comune,? Ne farà forse una figura con- 
trafatta di Cesare ? Nulla di peggio. Gli sarà 
forza di seguir la* nuova scuola, cioè di dare 
a Cromwello il carattere di un divqto , di 
un esaltato Puntano teala-roionda y di av- 
veduto , e freddo politico , republicano nel- 
la bocca , despota nel cuore , ed amman- 
tato impenetrabilmente di superstizione , e 
d'ipocrisia. Gli darà del mistico , del fie- 
ro , della primitiva austerità cristiana ; lo 
farà ricopiare spesso il linguaggio della Bib- 
bia y e de' profeti ; C/ così , dair impasto di 
tutti questi metalli , verrà fuori vivo , e spi- 
rante Oliviero, 

Dante , io osservai , è V Omero del medio- 
evo. Egli ritrae Manfredi come l'antico avea 
fatto di Sar pedone : ' 
Poscia eh' io ebbi rotta la persona (/) 
Di duo punte mortali , P mi rendei 
Piangendo a qtiei che volentier perdona. 
Ecco in tre versi il ritratto de' secoli , ne* 

{i} Purgat.III. 37. 40U 
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quali uomini ferofcissirafi prendevano il bor- 
done , fondavan de' monasteri , e volevan 
morire vestiti da frati. 

— Oàiiarii. Amici , sotì del vostro avvi- 
so; e son certo che AchUle npl teatro noh 
dee. favellare, ed operare come Maurizio 
di Sassonict, e Federigo. 

— Prev^gó grandi b^taglic fra le dute 
scuole. Ma in siostan^a dfra^nno lo stesso &en^ 
2a intendersi.. I Claséicomard temeranno che 
non si scemi la religione a' vecchi numi del 
gusto , A della poesia : 1 romantici del ba'^ 
rone diranno^, che lungi dafl vo'ler diser- 
tare dalla scuola dì qtfelli , hisognfà imitar 
particolareggiando , siccom' essi han fattov 
Adunque sentBra che il nt^ovo mètodo nori 
sia che l'applicazione più esatta dell'antico; 
L'uoHJfo ha cangiato di leggi , di religione , 
di costumi. Le Bette-^rii debbono dunque 
ritrarlo tal qual'è , perchè sono p'er essenzat 
imitatrici, S' io facessi pregar Dio ne'llo stile 

' di Bossuet ad un cavaliere del secolo dì 
Bude , non sarò artista. Glie preghi- nello» 
stile di la Hyre ; e sarò pittore {\\ 

(i) V, al capr^pv 
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Esisteva dunque in natura , e ne' clcissici 
«tesai, il Romanticismo \ giusta le teorie di 
Grimm, Non gli mancava che il nome. 

Griììtni. Per esemplificar le nostre teorie, 
' spero , che la mia meosioria mi serva all'uo- 
po , col suggerirmi degli squarci di alcuni 
insigni maestri, che sembrano 1 corii'ei del- 
la scuola futura, (ò gli &erbo manoscritti 
ne' miei scartafacci. • 

— Galiani y levandosi. Ma' la carrozza è 
air ordine. Abbiamo decretata una gita a 
Sorrento, Grinim , per via , ne diletterai 
^olle lue pièces choisies. 

CAPITOLO XXXVI. 

Sorrento, 

Qual sì è il primo pensiero del viaggia- 
^tcie nel porre il piede a i^or/Te/i/o .^ Di Tor- 
quato. ■ ' ' . ^ • 

Perchè, diss' io a G ali ani ^ la sua tom- 
))a non^ stl su questo lido ? Qui la placida 
onda del suo nat^o Tirrèno verrebbe a lam- 
J)irla; ed ogni straniero vi spargerebbe d«* 
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fiori , e qualche lagrima — Ma le sue ce- 
neri sono altrove : povera patria !, Heppur 
le ceneri! 

Gallarli, Fu disegno una volta di costrui- 
re da Napoli a Sorrento la strada detta del 
Tasso , e che conducesse alla casa ov'egli 
> ide la luce , abbellita dalle Muse sorelle 
a quella della poesia (i). Era nobile il pen- 
siero ; ma venne meno la esecuzione. 

Ed io : Fatalità, adunque, che manchino fiu 
dopo la morte al poeta le carezzerà le corte- 
sie degli uomini. Maledizione a quest'abiet- 
ta razza che dice^ umana ! Essa chiede alla 
natura de' gtnj ^ che pari a David con Saul 
scemino coli' incanto de' versi , e co' mira- 
coli della ispirazione , le noje , e le ango.- 
scie della vita. Indi , imitando quel furen- 
te , scaglia contro di loro 1' asta omicida , 
gustate appena le delizie dell'animo dovute 
loro. Coshi selvaggi del Pacifico teneva- 
no il nostro Cook per nume , e lo immo* 
lavano! ' 
Oh quante anime tenere , generose ; e geh* 

(i) Sotto i decennali. 
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tìli benediranno il dipìntor di Tancredi ! 
E quante infelici , tradite nelle care spe- 
ranze del cuore , affogheranno un sospiro 
a* lamenti òt Erminia! Rinaldi , e Goffrè- 
di sono dovunque. Ma quella JBrminia y è 
solo in Torquato , che forse in lei adom- 
brò quello sventurato suo amore , che lo 
rese infelice tutta la, vita. 
' Io visitai la casa che il vide nascere , ed 
ove sia ancora il suo ritratto (i). Qui egli, 
sianco della fortuna , e sconosciuto , in cenci 
di pastore si appresentò alla sorella, per 
pruovarne la tenerezza. Quali saranno stati 
i trasporti , le dolcezze , e le lagrime di 
quell'agnizione! Quanta gloria^ e quanta 
infelicità ! 

Salutai liei suo tetto il poeta della dolce 
umanità , e della cara melanconia. 

— Galiani, Ben disse uno Scrittore \ i 
piii magnifici quadri poetici > e le più ele- 
vate pruove delle Belle Arti doversi alla 
religione (a). La commovente scena epico - 

(i) Stava ; ma gli toccò di emigrare per opera 
Ji un iranceòC^ 

(i) Genio del Cristianesimo, 
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'4rn£>ica , e 3ì scuola luttà romaniìva , di. 
Clorinda clie spira sotto il ferro del suo 
adoratore; e della mortale angoscia di Tan- 
^redi , che le porge Tacqua della nuova vi- 
ta , sono pitture sovrane, dovute alla z/wi- 
tazìone dell' uomo moderno. Esse rendono 
mirabilmente la fispnomia astratta di uti 
culto , severo ne' dogmi ^ pietoso neirappli- 
cazione ; il di cui futuro è terribile *, ma pur 
ci rondato di conforti , e di ^per'anze; che 
richiama lo sguardo dell'uomo {^Tancredi') 
anche vinto dalle passioni , a quel pùnto 
immutabile , innanzi a cui ogni cosa terrena 
si tace. 

— Adunque , come osservammo a Napo^ 
U y il battesimo di Clorinda che muore , 
ministrato da un eroe , è scena romantica 
bellissima. Corollario di quelle dottrine. 

Ed io : pria che il barone ne diletti ed 
istruisca co' suoi, squarci inediti di celebri 
drammatici , che saranno i corifei della 
nuova scuo la , lasciate eh' io ,vi porga al- 
cun saggio di questo romanticismo nella 
lirica T edesca. La religione ha fornito aL- 
tresi al poeta la jmateria^ il disegno^ ed il 
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colorito della sua pojesi^. II suo tilolo è il 
Sojno. Tollerate de' versi italiani in un 
Inglese /che ha Recata in questa divina' lin- 
gua una poesia Tedesca (i). ' 
« Nella inriocéu^a della 'prima etate y 
Quando candida* fé' mai non sospetta 
Le meraviglie al fanciullin narrate , 
u Narrasi a n(H ' talor , che quando affretta 
La notte il passa ^ e a mezeo cali' è giunta, 
Sogni sinistri ogni mortai i^ aspetta. 
« E in ' quell'ora crediam che lìa defunta 
Umanità , ne* tempili , itt «taciturne 
Opre s'aggftì ògnor , séhelttiu;^ e smunta. 
« Quindi al . suòno • dell'ode atre notturne , 
Spavento '^ in* noi/ dirò còUà^mtó nimica 
Ne mostra f spettri', e'8|)ala'ncate l'urne. 
«E in pavidi pètfsietl'arìmiL^ s'intrica; 
Si che ritrae*!* incerto occhio atterrito 
Dai vétri : oscuri ,* ' fe' dàllli' chiesa antica^ 
(( E in ali negre al fain^i^Uin sopito 
VoUnò itìtòrtò>i' ^allWli' terrori, 
Onde il- tènero éòife^'i^^sbigéUitio. " ' 

(i) H'&ogno di Gìo; Paolo RiCKTm. De StaèL 
VAÌkmagnc, 

9 

Digitized by VjOOQ le 



iq4 

« Pur: felici qtie' $og|}i ^ e quegli errori , 
E quelle meste fantasie , perdono 
Cui danno di ragione i primi albori ! 
(( Della ragion piii adoltt esse ben spno 
Preziose piii; ch'assai più al ciel yieina 
Stasici l'età, che l'ha dal cielo in dono. 
<( Era la notte ^ e in vetta alla collina j 
; Sirio in ciel sfavillando > io m'assonnai 

Al suanrro d'un' onda. cristallinja. . 
e £ d'essermi «già. desto indi sognai. > 
' In mezzo a ;ua cimitero , nelH. notte, 

Si che per lo rihrez^o/io vacillai. 
«.Sola nn'pra .mancava a mezza notte , 
£ già suonava. 'Stavan . scoperchiate . 
Le toufbe tuttc^. e le lapidi rotte. 
« E della chiesa Antica le. (Serrate . 
Porte r'Otiibando; or sì chindeano^ ed; ora 
I>a. ^Qarmano invisibile agitate, 
« JS'aprian. Vid' "io, sulle muraglie allora 
Passar dell'ombre ^ non da corpi fatte; 
E negli ayelUsoi doripiano ancor^t/ 
i' I fanciall«U(i«^,Ma per V^i^^ rp^tte' 
• Roteavan altre ombre ^ cui il pallore 
Le primiere sembianze aveà -disTatte. * 



dbyGoogk 



• ,95 

Àvea'di grigia nebbia io squallore 
Fatto il ciel fosìco, e qual cinereo; e quella 
Urtava i^ denso vorticoso errore 

(( Un fanusma gigante, lo la procella 
Suonar ^da lungi udia sul capo mio^ 
£ Cremar sotto i pie la terra anch'ella. 

(( Il tempio Vacillava : un mormorio 
Cupo di voci iamcutosc 9 e insieme 
Confuse , in aria .rimboQ»bar s'udio. 

c( Si ch'io steHind allor com'uom che teme^ 
£ al fosco lame d^' lampi abbaglianti , 
Di ricoyrara^i al tendpio .ebbi u,na speme. 

(( Ma fieri sndlfi; pprte 9, e. ;«cii»ti}lanti 
Fq'qò dugli pcchi f duo .mostri rinvenni , 
Che spiag^ {la^so^'^i. vii^ts^ro ipnanti. 

(c Ond' io ch^ pcMr temenza io, trattenni. , 
Lo torsi al folto 4^o,mbr^:igQole stuolo , 
Confuse qual d'augii stormo », e perenni. 

K Ombre pdreìn de' t^xnpi pri^hi; e in duolo 
Stiero uffoZiate ad un, altare appresso ^ 
Che denudato s'estolloa<4al «uqIo. 
£ra il lor .pafso. andante;'. ^, éome oppresso 
11. lor respiro^ e 17aggit«Cio; petto y 
Qua^i aggiiato jnar 'movsasi anch'esso. 



dby Google' 



« Sol dal sico lino mortaario sjictlo 
5tava nn 'estinto, ospite ancor novello 
Nella magion dell'ultimo rìcèllo. 

<( Ma il tetio ancor non palpitava aqueilo: 
Parca lieto sognasse , ed un sorriso 
11 volto à gioja componeva ad elio. 

i' Ma all'appressar d'un vivo, airimprovviso 
Destossi , e di sorridere cessava, 
Com'ttofki^ tm tolgan nuovi affetti al riso. 

« E le gravi pàlpebre spalancava 
Al stento , e vote l'orbite de' lumi 
Wellè inani ' su' occhiaje dimofifti-ava. 

« E '1 cor nòB era ove il poneano i numi 
Per Ptìom, ma una fatai ferita invece 
Qua! di fétto'> ch^apìrirlà àm^ia costumi. 

c( Ambo le maui> ei sollevò ; di prece 

10 atto aggiunte-, mia cdn raro esempio ♦ 
' Occulta pos6a e braccia « qcian disfece. 

(( Cadder divette entrambe al snòl del tempio^ 
' E giacquero le mani avviticchiate^ . 
Come ^le teunie pria di quello scempio. 

K Ma 7in alto; > sulle volte ^ che segnate 
Eran dagli anni^ ofiriasL al gfuardo intanto 

11 gran quadrante xl«Ua; Etefiiitate. 
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t ?<si)n era in lui' d'asaie cifro lì vanto, 
ISè dcUa focrea cuspide , che iuvaaa 
Ne mostra il Tempo , all'atra Parca accaoto. 

<( Invece , oegra e *lenta era ui>a man a 
Che il traiK^orrea d'in toriato; ed ogni estinto 
Marctirvi il tempo ricercava iusano. 

<( Ma di celeste maestà distinlo , 

Un uom «raggiante giù scese del ciclo , 
£ stette suli'aliar , dal ^uol già vinto, 

V £d eterno par^a d'affanno il velo 

Ch'il viso gli copria; ma in quell'istante 

^ Sclamar gli estinti coti ardente zqlo : 

tiOh Cristo! In'ciel v*è Dio? . . • - Q<nei palpitante 
Rispose: ah non v*è Diol -M'a quegli accenli 
L'ombre tutte tremare a lui dMnnante. 

((E quéi seguia : per la region de^ venti 
Volai, per gli astri, ed olire ai soli eterni, 
Che sovrani si stanno in del fplendenti.~ 

«Ivi ncppuj v'è Dio. Fino agl'inferni 
Mondi , e fin del creato al grjin confine 
Discesi , e negli abissi sempiterni , 

<( Gridando : padre , ove sei tal - M' alfine 
]N[ulla rtsposia udii , tranne il fragore 
Della piova che cade ;• e va in mine 



dby Google 



« Di torrenti in abisso, ove sì maore 
Colla natura ad ogni "legge tolta , 
Serva dolente dell'eterno errore. 

u Rivolto indi lo sguardo airampia volta 
De' cieli , ivi trovai l'orbita vota , 
T^egra, ed inane ^ ove nel caos avvolta 

if Sedeva Eternitate, e fredda^ e immota 
Divorava se stessa lentamente 
Rodendo il caos , pure a se stessa ignota. 

(( Vostri pianti addt>^piate! E anìaraìnente 
Rompete in grida acute e 'laceranti , 
Che sperdan l'ombre per le vìe del niente ì 

« È fatto ! È fatto ! - Desolate , ansanti 
Svaniano l'ombre, qual vapor disciolto , 
Cui vernai bru ina avea rappreso innanti. 

ff Fu vóto il tempio - Ma flua' voci ascolto ! 
Quale spettacol tristo! l<ì|)argoletti 
Di cui le spoglie ha il eiwÉltero accolto ^ 

« Destarsi anch'essi; e al suon de'-tristi delti 
Mossero ad adorar , in ibi te squadre, 
Quei che sedea sull'ara , e in puri affetti 

(( Gridar: dinne, Cesii, non abbiam padre? 
Con un fiume di pianto quei rispose: 
«Orfano io son con voi: non abbiam padre!)) 
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(( Al que' detti ioghiotti L'abidso , e ascose 

I pargoletti, il tempia f e a me dannante 
Scomparve il mondo ,. e le create cose; 

« £ manéò l'ufuverso »q •uq istante. ìì , , 

— Ardila , nuova , e . terribile , poesia ^ 
gridò GalianL E Gritnni : Non potcasi con 
inventiva piti sublime, e co» di|«:irjlura più 
energica coQibattere la folli» ^ «d.e ir Ateo. Su- 
perbe immagini, e fedeli > di fsose, e d'ideò 
astrattissime! Quelle ombre c/^e si dipin- 
gono suHe muraglie senza esser tramandate 
da* corpi, e che fuggono, dinotano le vano 
idee dell'ateismo, che vorrebbe sfuggire al - 
y Eterno. 

II sonno (^i que'fanciulletti< è la iinmaT 
giiie àeWnk pura ragione i quel gigante the 
ia abbujare i cieli ,c terrore , per ciii va- 
cilla la religione simboleggiata djil tempio. 
Queir estimo che par ehefsogoi , e spieghi 
un sorriso , mirabilmente dipinge il con- 
forto della ragione alla idea consolante di 
un Essere sovrano , e benigno. Id quel vivo 
che si appressa a luì , e gli fa mancare il 
sorriso , ed aprir le occhia je che si trovano 
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vuote y si dipinga ìdifùctcUe doUtina che gua- 
rlagna Vateo; e qiiel dii'etto del cuofe- espri- 
me y che bisogna averlo affatto indrìditO) e 
putrido per accogliere tali sistemi. Egli YuojL 
pregare , ma le braccia , e le mani divelle^ 
enr^««no a terra : cioè V ateismo vi«ce la oon- 
dizione di Dio. • . . . . , 

Bella ^ nuova ^ io soggiunsi , quella ivit- 
niagine del grati' quadrante della eternità , 
]M-ivo di nariieTÌ ^ e d'indio*., sul quale 
invano i trapassati. va n leggendo IWa \ \\ 
trovano invece una negra ovano ^ t'Ite scoxre 
pei- tutto il quadrante. • 

— Ma quegli eetiut'i > .riprese Galiani ^ 
che rivolti al redentore gli chìeggoBO se vi 
sia Dio y le risposte di lui a si grjinde iuter- 
pellazione ; la desolante prospettiva , ed il 
silenzio del niente che. rilevasi nella descri- 
zione òh'ei fa del suo errare per 1* infinito, 
recano ncU' anima. un. ri^«9Szo^ eii un tei- 
ribile' di nuovo genere; • 

r^è la conchiustone ., io dissi» o' è meno 
terribile. Le oiiiba:te rspariscono a quelle fa- 
tali parole : è fatto. 1 fanciulletti si destauo 
a4!)ch' essi dal loroionno, ^ c(>rronò tiIL'al- 

/^ 
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tare ad interrogar l'oracolo del figliuol del- 
.l' Eterno^ Egli girida : non àbbtam padre , 
son> oifemo ni pardi voL E l'universo rien- 
tra nel nulla; 

Grimm, Bisogna convenire che ni^la scuo- 
la antica non v^è modèllo di simiì poesìa* 
ija musa della novella religrone del mondo 
ha ispirali que* pensieri*, delineato , e colo-, 
rito un tal quadro. 

Ed io: Bayle ha detto ^ che V ateismo non 
dorrebbe punto credersi in sicuro dal timo- 
re di pene eteme. È questo un gran pen« 
sièro , su cui può meditarsi lungamente^ 11 
Sogno di Giouan^^Paoio può esser conside- 
rato come questo stesso pensiero' messo In 
azione. - 

ce II fine fli questa finzione ( dieea il poe. 
ta ) ne scuserà V audacia. Se il mio cuore 
fosse mai cosà; disgraziato^ cosi inaridito da 
éistruggervisi. tilUi gli argomenti che affer-r 
mano la resistenza di Dio y. io rileggerei que- 
ste carte, lo ne. sarei scosso profondamente, 
e vi troverei la mia salvezza, è la mia fe- 
de^ Alcuni uomini negano la. esistenza di 
Dìo con taffi^-if|^iffei;i;;n«a con giunta altri 
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1' afTermano ; e taiuno ; ci» ci Ìia ercdcib(> 
per Teotaimi ^ nan lia rìxtvesalo the ai vcsi*- 
tuoesioio fi iboinciitì» tòleiHie, in asà ha seo-» 
'perto con trasporto il ricco appamiagi^ro éi 
(foesta credenza . . . p (r). 

£d una celebre pensa: soggittngea a Io non 
stgj^ungerò delle riflessioni a questo compo* 
nimemo^ P effetto del q«ialè dipende asso- 
lutamente dal genere d' itiMnagiAaKione dei 
lettori. 11 tetro go1oi*Uo che. vi regna^ in< 
ha colpita; e mi parve hello di portare al 
di , là della tomba 1' orribile spavento , rht^ 
dee provare la creatura di Dioj» (a). 

Il barone iotdnto meditava taciturna , in 
atto di <;hi vuol ricordarsi Ai molte coso. 
i^opo alcuni istanti di raccoglimento ^ ne 
dichiarò che gra&ie alla sua povera memv- 
ria, potea tenerne parola^ e dame l'aspet- 
tato saggio di roma flltiéa poesia draaimatica. 
W tedesco autore (diss^egiv) di qeeslo lavo'- 
ro j ài cai ^tà favellammo ^ di gusté^ dì co - 
loritio^e di disegno nuovo affatto^ mostrerà 

(i) De Siaci. Ivi. 
* (4) Ha4. d« Sta^l àt rAUemagne; t. a. «h. ;iÉ*. 
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«Mai me^io eli ijiialsivogll'A altra ciilica la. 
verità <keUa% definizione da: noi data al ro- 
manUohnw (i). &e dirimè come il Chiaòre- 
ra j emx vera poesia^ quella ^ che scnole 
proifondamenté l' anima; che la trasporta 
in un iii>aogi»iao mètido Morale; che di- 
pinga V infinita delle paissioiM^ e produce 
ìa noi tectMne ìnakme:, 4iWtto , e maravi- 
glia, diremo eminentemente poetico il se^ 
guen te. quadro «drammatico*^ .e d'<èi^ effeftto 
tanto maggiore del saggi^ lirico belliffrimo 
dogatoci daLci^or ^ten^e y per quaiuo la 
narrativa è al di sotto > dell'ajt ào/ti^. 

F4i.usto y grande iìlòsofo ^ immerso nelle 
mfidItaxMtpi y. e nelle spenenae alte ad in- 
terrogar la natuva ^ imanioso di alzare il 
gran, velo ■, e jdi« spa^ians niella eontempla- 
zÀ^ne àtll'sofinito^ invoca uno spirito crea^ 
tare di.'^^atinétk ^fera. QjLiesti gli appare^ 
ma lo Qoiisiglia di n&rt mUle<faf^i 4U di làk 
deUu ^(sm d€lh'9pinto umano. EgH dh^ 
<< è a.iM)i>iseiJMAo di lancavoe néltutnul* 
te delljailiyiMi ^^ Itt^flntlfi eterni deUa vile^ 

( 1 ) Goethe ; il Faum, V. Mad de St«ll il^ld. 
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che la nasc^ita^ e la morte innalzano , e ppe-^ 
cipitanOj ravvicinano., e irespingono. .Noi 
Siam fatti per lavorare ali' opere ebe Dio 
ci comanda , e di cui il tempo compie. Ja 
tela. IVIa tu^ che non puoi concepireite stes-^ 
so , tu y cl^e tremi ;nelL'sapprofon4ire ;i tuoi 
destini y e che jl solo mio soffio ik rabbri-» 
vidire. 9 lasoiami, e non appaiarmi mai 

piil. ))t j ..:■'.. ' 

lì gémo*dhpdiVe.:. .Fatt8Ì9 cade in pro- 
fonda disperazione. < ' 

a :£d io ( die' egli ) imiqagine della Di- 
vinità^ io^ mi credea. si vioino a gusUr Te- 
terno yero in ^utlo. il lampo '4el sua IcNne 
celeste ! lo già .più non >era il figlio della 
terra; io mi tenoa pari iair>oberttbini , che' 
creatori, aack'f^sAi (a) ,' ^posaono ^uttarre^^k. 
giojp^ dello stesso Dif».>. Abii Gdmd'degg' io 
espiale i B^ei superbi. pKessentimen ti 1 Una 
parola pari al fulmine ^li ba dislatti* per" 
lempce. Spiriio.divrn», b* io avuta forsa 
di . attirarti /non di arrestarli ! Durante * il 
mo}oe«lo felice i dèlia i taai appatimoe > i^ 

;(i:) Jlel aansQ idèi .8r«Afcv . ) 
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mi sentiva ad un tempo 'si grande^ e sì' pic- 
ciolo ! Ma tu m'hai risospinto' con violenza 
nella incerta' sorte ^eila umanità! » . 

« Intanto chi sarà per istruirmi? Che deb- 
bo io schivare? Cederò io all'impulso che 
mi sospinge? Le nostre azioni come le no- 
stre pone arrestano il cammino del pensie- 
ro. Grossolani istinti ostano a ciò che lo spi- 
rito concepe di più 'sublime^ Quando otte- 
niam quag^iii ' alcuna felieilà ^ ; uoi! teniam 
quale illusione e qual raensogna ciò che 
vale assai meglio di quella felicità -^ e gl'i- 
stinti sublimi^ che donati ne aveà il crea- 
tore^ si perdono fra gl'interessi della lena. 
(( Dappriina la immaginazione colle ardite 
sue ali^ aspira all'eternità : indi un ^iecolo 
spazio basta bfentosto a^li avanzi delle no« 
s^tre deluse speranzse. La inquietitttdihe s'< in-^ 
donna del nostro cuore^ e vi gentra occulti 
afianni. Essa vi strugge riposo e piacere. 
' u Sottot mille l^mie a ncà «i appresenta : « 
or fortuQ»^^ or figli ^ or consoArt^j ^n ferro,. 
• un veleno-^ il ldcO| ti mare ei agitano. L'uo. 
itìb 'til^pida per ciò crhe^ «dn gllavvevrà giam- 
mai /e de^4sra ^enzar^'Ot qtt^ che tnafn»»* 
he-j^erdto'e. :-.!'• •» 
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« No , non mi son io pareggiato alU Di- 
vinità:, iotent» ia nìa «lifeiria.; io nop ras- 
somiglio che all' ins«Uo ^ che si agita n^lla 
poW«re dì «MI si nudre^ ed ove il viaggia- 
tore lo -schiaccia in passandp. 

« £ qitesti libri che mi assediano non so 
no poiveire ? ' Non. ^n io cliiuso copie nel 
caioere dell« «denea ? > Qncale mura,, queste 
invetriate che mi chiadonp^ lascian forse il 
varco alla luce senz'alterarla ? Che farò^ io 
di questi voi unii ianumepbili^ dì queste fu- 
tilità senza fine che ingombrano il mio cer- 
yello ?. Trovei-o io forse in lari>.dò che mi 
manca?. Trascorrendo queste, carte ^ che vi 
troverò, io mai ?. Che. l'uoino da|>erl>uito si è 
tormenAato sulla sua sorte; che un fortunato 
è apparso di tàpio ^in tavto > per. far la scia*- 
gitra del rimanente mbndo. 

( Sia hU iavQlù^o uni ieschio ). 

(( E tu : che ^mbri itidlriz«^rmi ai terribil 
, rimprovero , dinoAì \ loi spìrito che abitava 
usa volta il tuo cerebro. traviò tasf> al pa^ 
del mio? N^n Avrà esao fo^-ae iserca/ia.lalu* 
co per soccofiiher sotAo le tenebre ? Queste 
macchine d'ogni ^oie (^ radunò^ mio pa- 
dre per servire ai vani suoi travagli : ^ue* 
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»te ru«te , queèHi ^ìàùdrì^, n^tstt Uve, ini > 
sveleranno forstf ti secreto della aatura?. No! 
ella è un mistero , sébheae {MJa die si mo- 
stri alla luce; e tutti gU «forzi della seìeiiza 
non le s trapperan no '^il* tino areano giammai! 
(( A te dunque mi volgo, o attostcato lir? 
quore ! Io ti saluto , -o liquore de iBOi^te , 
rome una ii^ce pallida fra le Galigitù d'una 
foresta. Io onoro iti te la' scienza , e- lo -spi- 
rito umatìo. Tu jei Pesdenoa più; dolce dei 
. succhi che dadnb il sopore : tu condeai tut- 
te 1^ pòsÉiè. delia morte. Vieni a mio soc- 
corso ! Cria sento calmai r si la tempesta della 
mia ainmsjl : io sto per lan<sìarnii in alto ma- 
re. Al' miei piedi brillano come specchi, t jsuoi 
limpidi flutti. TJn di novello mi chiama al- 
Taltra riva: spanta già sul mio aaf^o un c|ir- 
vo di foco ; ^ed io vi sa^o , e trascorro le 
sière celesti / e g«sto la deliaie ^e' cieli. 

n Ma . .' . ^ma meritar tantity nei mio nul- 
la ? Si : io lo poS9a , io lo ardis<::o ; io var- 
co con coraggio quelle soglie dèlta morte 
innanzi aUe ^u^li si fìansa fi^emendo. & tan- 
pò di mostrare la dignità dell'uomo. Più 
i^n rreiAi et^à MfU^'orlo dell' Aissa o^é*lu 
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stia immaginativa si condanna da se a' suoi 
tormenti / ed • a cui'lo appressare par vie- 
tato da' fochi infernali. 

« In questa coppa di chiaro cristallo io 
trovo un veleno mortale. Ah! serviva essa 
altre volte ad altri usi j i convitati se la 
giravan mano per mano ne' lieti giorni de^ 
nostri i^vi/ ed afferrandola se ne celebrava 
. eoi versi la bellezza. Coppa dorata ! Tu mi 
ramnventi le rumorose notti di mia gioven- 
tù : io non ti offrirò piii al mio Vicino ^ né 
vanterò più l'artefice che ti fece si bella. 
Un liquore funesto ti-^mpie; io lo preparo^ 
e l'ho scelto. Ah! Qoesla sia per me una 
libazione solenne , eh' io - consacro all' alba 
d'una novella vita. 

( Mentre J**auaio va per trangugiare il ve- 
leno ^ le cai^pane della chiesa vicina annunr 
ziano il giorno di Pasqua. S'ode il Coro ^ 
che celebra nella- chiesa. questa santa festa ). 
// Cono. . : . 

« Cristo è risorto \\ CJie 1' uomo debole , " 
degenerato, e tremante ne gongqli di gioja) 
. . . Famto.: > . 

»^: Ohv<;oinet il Xren^iOìÀjp^p^n^nt^ di qujel 
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bronzo mi scuote in' fon(Jò àll'onima ! Que' 
puri cantici mi fanno cader di mano la cop- 
p' avvelenala. Voi' dunque , o Sonore eam- 
^pane , annunziate la prima ora del giorno 
dì Pasqua ? E tu-, o Coro, I41 sciogli quei 
canti; cahli consolatori, che ella notle del 
sepolcro intuonarono gli angeli , quando 
vennpr dal cielo per celebrare la novella 
aiicanza ! 

IL Coro, ^ 
{ come sopra ). 
Fausto, 
« Canti celesti, posscnii*, .e Soavi, pcr- 
cliè venite a trovarmi nella mia polvere ? 
Fatevi udire piuttosto' da quei che possono 
essere consolali. Odo io si il vostro messag- 
gio; ma per credervi mi manca la lede. Il 
rairaciolo è di questa' fede il figlio predilet- 
to. Ma io lanciar non mi posso alia sfera 
donde scese la vostra novella. Pure, usò dai- 
r infanzia a que' canti , ritrovo in essi una 
nuova vita. 

' « Scendea su dì me una vòlta un raggio 
dell'amor divino, durante la cheta solen- 
nità delle domeniche. ^11 sordo fremito della 
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campana empeva T anima n^Ia delprcicii- 
tiipenio dell'avvenire; e la mia prece era 
un'ardente gioja. £ questa stessa campana 
annunzia altresì i trastulli di mia gioventù , 
e la festa di primavera. I sentimenti della 
infanzia si ravvivano in me a tal rimem- 
branza, essi, che ne distornano dal pensie- 
ro della morte. Oh canti celesti ! Ch' io vi 
ascolti un'altra volta! La terra si ò rimpo:?- 
sessata di me.' 

(Ma questo istante d' esaltazione religio- 
sa, passa tòsto; e .Fausto ricade so*to il gio- 
^o delle sue passioni. Egli anela, di sfogar- 
le , di. abbandonarsi alloro ; e lo spirito ma- 
ligno sotto il nome di Mejistofelt gli appa^. 
re, per promettergli tutte Je gioje della ter- 
ra. Ma nel tempo stesso \\ fai annojare di 
tutte; perchè la vera iniquità dissecca l'a- 
nima in guisa, che cade nella piti profonda 
indifferenza , e pe* piaceri ^ e per le virtù (i). 

( Satollo di tutt'i piaceri, Fausto si vol- 
ge air amore per consiglio dì Mefistofele. 
Egli s' innamora d' una s<;mplice e schietta 

(i) D« SUèl. Ivi. 
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]>leb€a a nome Mai^kerila ^ la quale soc- 
combe alla seduzìoiie di Mefislofele , ma 
senza smarrire quella giustizia del cuore , 
che non pejrmette riposio lungi dalla virtù. 
Ella domanda a Fausto se professi una re- 
ligione. 

FauHo. 

a Mia cara, io t'amo^ e tu lo sai. Io da- 
rei per te il mio sangue , la mia vita. Ma 
s'io non turbo la fede di cbicchessia, puoi 
tu. bramare dippiii ? 

Margk. 

K No. Bilogna credere. 
Fausta. 

^( Bisogna? 

((' Ah se avess' io alcun potere sopra di te . 
Tu non ««petti punto i santi misteri (i). 

* Fausto. 

* u Io gli rispetto. 

Margh, 
(( Ma senz' appressarciti ^ e da gran tem- 
po! (2) Credi dunque tu in Dio? 

(1) Nel testo: i Sacramenti , 

(2) Nel testo: non fai tu Ift confessione j non 
odi ha messa, 
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lealista. 
t( Mia cara amica , chi osciu diro vj:eJo 
in Dio ? Se fai tu lai dimanda al prete , 
al sapiente , essi rispondono come celiando 
r interrogalore. 

Margh, 
« Dunque tu credi a nulla» 

«Non. ìspicgar si male i «lifi delti, bella 
creatura. Chi può nòm^ar Dio , e dire: io I0 
inteudo ? Chi esser sensibile, e «oa tred Ci- 
ré ? Il sostegno di questo universo non ab- 
braccia forse te, me> la intera naiura? Non 
è forse il ciel9 steso qual padiglione sul no- 
stro capo? Cosi la terra sta immobil^i sotto 
i nostri piedi; e gli astri eterni dall'alto di 
loro sfera ne guardano con- amore. £^ quei 
tuoi occhi non si riflettono 2te' miiei inteiié- 
riti? Un mistero «terno visibile ed invisì- 
bile non trae forse il mio v^rso il tuo cuo- 
re ? Riempi di un tal mistero la tua àni- 
ma; e quando provi la suprema ielttità del 
sentimento, chiamala come vuoi, cuqre , 
amore, Dio; è lo stesso. Il senti memo è lut- 
to. I nomi non sono clie strepito vano, va- 



ri by Google 



no fumo, .che o^cinano la chiarezza de'citll. 

Gran più aro , esclamò Gaìiani ^ d'un a- 
nima senza principj , abbandonata al tra- 
viamento , e d'un cUore desolalo? e 4'enia 
speranjsel — Il vedremo appuntino, soggiun- 
se Orimm. 

( Fauaiii al fine è sazio di Margherita , 
della felicità , di tutto. Udiamo il suo su- 
blime soliloquio). 

Fau8ió, • 
% t( Spirito sublime ! Tu mi hai concesso 'quan- 
to ti chiesi : adunque invano non rivolgesti 
a me il tuo viso infuocalo. Tu mi^hai^^to 
{.'imperò dell^ magica nalui:a> e la forza di 
sentirla./ e di: gioire di lei. Nqn fr^^dd'am- 
nftirmooe'mi concedesti > ma iotigia cogni- 
zione > per cui m'hai dato di. pea!Qtrare nel 
seno > dell' universo come in qu,e)lo di un 
amicò. . • ^ ^ 

. , /< « Tu hai> schierau innanzi/ a iifw^ la va- 
eia moltitudine de' viventi /\ àst^ue^domi a 
rieonos^ere i mi0i fratelU n€gli aMUtori del- 
;1' aria-, ' dell*» acqua y e. de^.>J[>Qsdjii. Qii^f^o 
; y i enrf> » tulU'foil?s«er.Uipscf(9elU> e,s«bìsv*i|a 
e. rov^soia v p>nf gigMiti^i^ehe^ «ftidieiD^o £1000 
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rintronar la montagna , tu mi guidi ad un 
asilo sicuro , e mi sveli le meraviglie del 
proprio mio cuore.> Quando la silenziosa lu- 
na ascende lenta su' cieli, le ombre argen- 
tee^ de' tempi' antichi spaziano innanzi a' miei 
sguardi sulle rupi , e tra' boschi y e pajono 
addolcirmi gli austeri diletti della medita- 
zione. 

« Ma io lo. sento . . . oimè ! L' uomo mai 
non raggiugne il perfetto. Presso a quéste 
delizie che mi avvicinano ai numi ^ m' è 
forza soffrire il mio compagno , freddo, in~ 
diftrente y orgoglioso ,^ che mi umiUa allo 
stesso mio sguardo^ e tutt'i doni ohe m'ha 
fMx ' p9]ie nel nvlla eoa un» sola pai'ola. 
Egli accende nel mio^ cuore un- foco dis<Mr- 
dmato'^éhe mi trasporl' alla beltà : io passo 
co» 'ebbrezza dal desio alla fetfcità ^ e non 
la ho 'tosto raggiunta , che un tedio ignoto 
mi fa' di bel ntrovo appetire il mio desiderio . 

( intanto Margherita vuol ricevere JFau- 
6è& in eato , a consiglio òvMefistqfile: pier 
inilòlàfói alla Vigile sua madre / dà a -costei 
IH» «nrcOlicoy che laiiocide< Il -suo dlisonere 
è- gfià pubblico: ella ^ aiMtdre; e ii^ tal cri- 
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tica congiuntura , ritorna dall'armata il di 
lei fratello l^aìenUno, Questi per làVar tan- 
ta macchia , sfida Fàài^o , e n' è ferito a 
morte. Margheritt» lo trova immerso «fel suo 
sangue , e ne ode dalla bocca -moriboiida i 
più tremendi , e crudeli rimproveri , che 
mai suonassero su bocca umana. Mortale è 
la desolazione di Margherita, JPhusto, adi- 
rato per la di lei sorte, a consiglio di Jkte- 
Jisto/èle , abbandonala città). 
JPaustOé 

(( Ahi ! Sarebb' ella stata si> agevolmente 
l'elice ! Una semplice capanna in qualche 
valle delle alpi ,* poche cure domestiche ba- 
stavano a riempiere i mod^ati suoi .deaide- 
rj , e a colmar di^olcezae la sua vita. Ma 
io V ^l nemico di Dio y inoii ìkk godoto ri^ 
•poso se pria non ho speziato jl suo cuore ^ 
,6* «ressa ivi rovina, la. «iki povera aorie.: £d 
ceco rapitale la<pace<per iampre! £ forza' 
ch'ella sia vittima: i dèli 'i ofcmo !: - 

« Ebbene^ dinnooio^ accorcia "le Aie An- 
goscici la che sia dò dki^ dev'essere. Com- 
piaH la so«te 4ì ^{^«lÀìforMtoàls ! ^^Sèaglia- 
n)i con lei 'abump-MU^nhisao l i 
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.. . « . Jkfefi^fele. 

( Cofanmatezza, e mngùefredìio diabolico). 

^(: Come t'infiammi \ Come ril^oUil Io non 
da Qpqae t^onsplartì; e a mia parola, mi darei 
al demonio , se • noi fòss' io stesso. Ma tu 
credi 'y insensato, che scampo non vi sia 
sol perèhè il tuo povero capo noi trova ? 
Lode a chi :sa tutto con coraggio soffi-ire 
lo li ho', fatto simile non pòco a.me; e sap- 
pi ^ di grazia , che nulla quaggiii dà.piU. 
fastidio d' un demonio che si dispera. 

( 5egue ora una scena di terribile reli- 
giosa ^i» ignoto affatto agti antichi, la di cui 
fede 'era una follia , e ì dogmi un còdice 
di galanterìa. Màrgheréiaj sconfortata, de* 
solata^ ^ va soletta al tempio , ove ha spe* 
ranza dr alca» confortò/ Questo è ingombro 
di folla immento; e vi sì'stà eelehrandoil. 
suffragio dei. defìimi.. Ella pi^egft*; e méntre 
apre il xaiore ad alcuna speranza nella di- 
vina misericordia ,' il maligno spirito se le 
aocosla , ie le park . sottoivoèe. * 

:.... V.-.: •:! JÌ»M.3. ^' 

L iv^Mi^ùtdiitmiy IMirgikptih , quel tempé, 
in cui venivi aciprMNrntfni^iàir altare? Eri 
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tu allora ricca d'innocenza : tu balbutivi i 
salnr^i timidamente , e Dio regnava nel tuo 
cuore. 

« Margherita ... eh' hai- tu fatto ? Quai 
delitti commesso ? Vieni tu qui a pregare 
per r anima di tua madre ^ la di cui morte 
pesa sul tuo capo? Osservi quel sangue che 
sta sulla soglia, della tua porta? È sangue 
di tuo fratello! E non senti tu palpitarti 
ne} seno una creatura sfortunata , che già 
ti presaggisce novelli dolori ? 
, Margherita. 

c( Guai! Guai! E come scampar d^ pen- 
sieri che sorgono nella mia anima ^ e si sol- 
levano cpntro di me? 

( Intardo il Còro canta il dies irae. ) 
n M; S. 

((Lo sdegno del cielo ti minaccia ^ o Mar- 
gherita: le trombe della risurrezione rim- 
bombano, ì sepolcri tremano y e '1 tuo cuo- 
re va a destarsi per provar le fiamme eterne* 
Margherita, 

(( Oh potes's' io allontanarmi da qui ! I 
suoni di quell'organo m'intercettano il respi- 
ra; e'I canto de' sacerdoti desta nell'anima 
mia una commozione che la lacera. 

10 
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( // Coro segu^ coli' Inno. ) 
Margheiìta* ^ 

u Par che queste lAura si appressino per 
ischiacciarmi ... la volta del ten^pio m^op- 
prime. Dell' aria ! Oh ! dell' aria aperta ! 
// M, S, 

(( Nasconditi. Il delitto « la vergogna ti 
perseguono • . . Tu chiedi dell'aria , e della' 
luce ! miserabile ! e che ne speri ? 

( // Coro prosiegue nel canto, ) 

n M. s, 

(( I Santi distolgon lo sguardo dalla tua 
persona : essi arrossirebbero di tendere a te 
le pure loro mani, 

( // Coro continua \ Margherita grida al 
soccorso , e sviene. Questa infelice alfine si 
fa infanticida per onore ; scoperta , impri- 
gionata , e condannata , dee perire sul pa- 
tibolo, 'EdiXisXo furioso maledice Mefistofele; 
questi col suo solito gelo accusa Fausto. 
Indi gli procura i mezzi di penetrar nella 
prigione, ' ' ' 

Margherita 
( levandosi dal suo letto di paglia ) 

(( Essi vengono! Essi vengono! Oh quan- 
to la morte è amara ! 

f 
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Fausto 
[sottovoce), 

« Piano , piano .... io vengo a liberarti. 

( Se le avvicina per ron^pere i ferri. ) 
Margherita, 

« Se sei uomo , li toccherà il cuore la mia ^ 
disperazione. 

Fausto, 

« Pi il sottovoce . . . lu desterai colle tue 
grida la guardia. 
; Margherita 

* ' (a* suoi piedi ) 
. (c Chi l' ha dato , o barbaro , un tal po- 
tere s«, di me ? Non è che mezzanotte . \ . 
perchè tu vieni a cercarmi ? Abbi pietà delle 
mie lagrime y lasciami vivere ancora. Do- 
mani . . . non è egli presto forse? {^'si alza ) 
Io sono si giovine ancora t E deggio mo- 
rire 1 Bella io fui pure^ e ciò fé' la mia per- 
dita. 11 mio amico *era allora al mio fian- 
co : ora è lontano. Dispersi sono i fiori del- 
a mia ghirlanda . . . Deh non afferrarmi per 
mano con tanta forzai Risparmiami alquan- 
to^ non farm' invano lagrimare. Mai io non 
ti vidi pria di questo giorno . . . 
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Fausto, 
<( Come soffrire il suo dolore! 

Margherita, 
((Eccomi iii tuo pietio potere! Lasciami 
solo allattar mio figlio. Io l' lip stretto tutta 
notte al mio cuore* Me T han tolto per mio 
tormento . . . Non dissero ch'io lo uccisi ? 
Mai non sarò ciò c}ie fui ! Non han cantato 
delle canzoni contro di me ? Scellerati ! K 
che voleano dire ? 

Fausto 
( a' suoi piedi ) 
' <( il tuo amante è a' tuoi piedi , e viene 
ad apri]r le porte di questa orribile prigione. 
Margherita, 
i( Inginocchiampci si ^ chiamiamo i beati 
a soccorso. Già si ascoltano le grida del^ 
l'inferno; e i genj maligni ne aspettano 
sulla soglia del carcere. • 
Fausto, 
a Margherita! Margherita! 
, Margherita 
( attenta ) 
(( È la voce del mio amico ( muove verso 
Fausto ; e i suoi ceppi cadono ). Ov' è ? 
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Io r ho udito favellare .... Io son libera. 
Niuno può qui ritenermi più« Io mV appog- 
gerò al suo braccio , riposerò sul suo seno. 
Egli chiama Margherita -, è 1^ innanzi 'alla 
porta. In mezzo gli urli della inesorabile 
morte ^ io odo la dolce e toccante armonia 
della sua voce. 

Fausto. 
CI Si , son io , Margherita. 
Margherita, 
« Sei -tu ! Dillo ancora un' altra volta ! 
( io stringe ed seno ). È desso ! È desso ! 
Cosa è pi il l'angoscia de' ferri , e del pati- 
bolo l Sei tu ! lo son salva ! Io vedeami 
d' innanzi la strada ove ti vidi la prima 
volu , ove Marta meco ti aspettava . . . 
Fausto, 4. 

« Vieni , vieni ... 

Margherita. 
«•Quanto m' è dolce restare quando tu 
resti ! r^on allontanarti ! 
Fausto. 
« Affrettati : pagheremo caro l' indugio ! 

Margherita. 
« Che ? Tu non corrispondi ^^ miei am- 
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plessi! È si breve il tcmpo,^ o mio amico ^ 
da ohe ne siamo separati ! Hai tu dunque 
disimparato a stringermi al tuo cuore! Una 
volta le tuis parole , i tuoi sguardi richia- 
mavano tutt'i cieli su di me. Abbracciami^ 
deb y abbracciami. Fatto dunque si è il tuo 
core cosi freddo e muto ? Che ne fu del 
tuo amore ? CJii ine 1* ha rapito ? 
Fausto, 
« Vieni , cara , seguimi ... io t'amo con 
trasporto. Ma seguimi . . . Ceco la mia sola 
preghiera. 

Margherita. 
« Sei tu , Fausto , sei »tu ? 

Fausto,' ^ 
(( Si senza dubbio. Vieni . . . 
' Margherita, 

* « Tu mi liberi dalle** mie catene ^ tu mi 
raccogli fra le tue braccia. Perchè non provi 
tu orrore di Margherita? Sai tp, mio ami- 
co , chi liberi ? 

Fausto, 
« -Vieni meco: la notte si fiTmen cupa . . . 

Margherita. 
« Madre mia! Son io che t'uccisi ..... 
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Mio figlio ! son io* che ti annegai. Non era 
esso tuo cosi come mio ? D.uncju'è vero, o 
Fausto, ch'io ti veggo? Non è sogno? Dam- 
mi la tua manoj la tua cara mUno. Oh ^e- 
lo ! Ella è umida . . . toccala . . , pare vi sia 
del sangue. Nascondimi la tua spada . . . Ah! 
^ ov'è mio fratello? Nascondila, ti prego. '^ 
Fausto, ' ^ 

« Deh ohblia il passata irreparabile. Tu 
mi fai morirei 

Margherita, 

« No : è duopo. che tu resti — Vo' descri- 
verti gli avelli che farai apparecchiare do- 
mani. — Il miglior posto a mia madre ! À.I 
suo fianco starà mio fratello. Piii lontano , 
a basso, ma non troppo^ porrai me, e 'I fi- 
glio mio a dritta sul mio seno. Niuno ri- 
posi al nìio flancoi Ci avrei desiderato te . . • 
ma questa gioja dolce e pura non mi ap- 
partiene. Io mi sento trascinar verso di te, 
e parmi che tu mi respinga con yiolenza : 
' pure i tuoi occhi sono pieni di tenerezza , 
e di bontà. 

Fausto, 

« Ah, poiché mi riconosci . . . vieni. 
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Margherita. 
« E per dove? 

Fausto. 
(( Tu sarai lìbera. 

Marghettia, 
(( La tomba è là fuori y la morte spia i 
passi. Vieni \ ina conducimi nella eterna di- 
mora . . . non posso ire che là. Tu vuoi par- 
tire ? Oh mio amico ! Se potessi ... 
Fausto. 
« Lo puoi se vuoi. Le porle sono aperte. 

Margherita. 
(( Non ardisco escire . . . per me non v' è 
piii speranza! A. che fuggire? I miei perse- 
cutori mi attendono. Cosa infelice il men- 
dicare y e pia con làcera coscienza. Misero 
pure lo errare in luoghi stranieri ... E poi 
mi arresterebbero dovunque. 
Fausto. 
« Io resterò con te. 

Margherita. 
« Presto , presto , salva il tuo povero fi- 
glio. Parti , segui il cammino che lambe il 
ruscello . . . Traversa il calle che mena «Ila 
foresta , a manca , nel recinto , presso lo* 
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'stagno . . . Afferralo tosto. Es$ó tende le ma- 
ni al cielo 9 delle convulsioni lo agitano . . . 
Salvalo ! Salvalo ! 

Fausto, 
Ritorna in te . . : non piii che un passo ^ 
e nulla piii temerai. 

Margherita. 
a Oh se varcat' avessimo la montagna • 
Fredd' aria presso la fontana ! — - Mia madre 
è assisa li sopra una rupe . . < la vecchia sua 
testa è vacillante . . < ella lion mi chiama j 
non mi fa cenno di venire . . . i suoi occhi 
son grevi . . . Ah non si desterà piti ! Noi 
.godevamo altre -v ohe quand'ella dormiva. 
Qual ridordo ! 

Fausto. 
c(. Giacche non odi le mie preci ^ ti tra- 
scinerò tuo malgrado. 

Margherita. 
(c Lasciami ... non soffrirò violenza .... 
assassino y non trarmi si forte. Ah ! pur trop- 
po non ho io fatta che la tua volontà! 
Fausto.i 
« Il giorno spunta. Amica, amica mia! 
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Margherita. 

(c Si spunterà bentosto ruUìmo mio gior- 
no , che penetra nel carcere , vien« a ce- 
lebrar le mie nozze eterne. A ninno dirai* 
che. vedesti me stanotte .... guai alla mia 
corona! ella è calpestata. Noi ci rivedremo^ 
ma non in giorni di festa . . . la folla si 
premerà ... il mormorio sarà confuso ... le 
piazze j le vie . mancheranno quasi alla mol- 
titudine. Squilla la campana ... il segno e 
dato.. . . le mazH mi si ligano y gli occhi si 
bendano. Io salirò sul sanguinoso patibolo, 
e'I filo della scure cadrà sul mio capo. 
Ah I ... il mondo già si tace come un se- ' 
poi ero. 

Fausto. 
, (( Cielo ! Perchè nacqu' io adunque ? 
Mefistofele ( alla porta ) 

(c Àfirettatevi, o siete perduti. Funesti in- 
duggi , funeste perplessità. I miei caralli fre- 
mono .... il freddo del mattino si fa sen- 
tire .... 

Margherita, 

<( Chi sorte cosi dalla terra? E' desso! è 
desso ! RiQYJat^Io ! Che farà egli nel luogo 
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santo ? Son io eh.' egli vuol rapire^ 
Fausto. 
« Bisogna che tu vìva. 

Margherita* 
(( Tribunale di Dio! io m'abbandono a te ! . 

MefiUofele (a Fausto)^ 
(c Vieni , vieni .... o' t' abbandono< alia 
morte con lei. - 

Margherita. 
« Padre celeste ! io son con te j. e voi ,. 
angeli, salvatemi . . . sacre ' legioni , circon- 
datemi , difendetemi. Fausto la tua sorte mi 
affligge... ., , 

Mefistqfele*/ 
« Ella è decisa. 

p^oci dal Cielob {^ gridano )i 
« Ella è salval(i) 

^ Mefistqfele {a JFausto), 
u Seguimi. 

( Dispare con lui, iS' ode ancora dal/hn^^ ' 
do del carcere Margherita , che chiama il 
suo amico). 

Fausto ! Fausto ! . . . 

•(i) Cioè troTerà grazia per la via del patibo- 
19; siccome Fausta la eterna vendetta, do^o vm^ 
yana felicità» 
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— Tremenda pittura , sclamò Galiani, 
dell'uomo delle passióni; e dell'uomo cri- 
stiano . . . non che della terribil giustizia di 
Dio. Ecco un quadro del vuoto del cuore^ 
il di cui disseccamento è prodotto dall' ob- 
blio del cielo, e dall'abbandono della v ir *- 
tu. 1 colori di tal quadro non sono forse 
verissimi ? E non ^li ha creati la scuola ro- 
marUica ? 

Mirabil memoria y signor barone ( io sog- 
giunsi) che ri ha restituite si fedelihente 
delle tante cose. 

Ed egli cenno la causa di tal meraviglia 
per aver una volta in sua gioventti menato 
a memoria tutto il dramma^ che una lieta 
brigata di giovani volea dare alla scena. 

11 rimanente del giorno fu speso in go- 
der le delizie delle spiagge Sorrentine. 

Pure i mìei sguardi erranti pareano chie- 
dere qualche cosa , che colà mancava .* il 
sepolcro , e le ceneri d' un grand' uopio. 
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CAPITOLO XXXVI. 

Galìani. Difese di Orazio. 

Air Abate , all'Abate, gridò sorridendo 
Grimm il di seguente , assai di buon mat- 
tino ; é noi volammo al suo fianco colla 
ilarità di chi va ad lino spettacolo piace- 
vole , é colla compiacenza di chi va incon- 
tro ad un amico. 

Egli era a tavolino ; ed un Orazio vi 
stava al dì sopra. Pareva Galiani occupato 
di quel classico. 

Oh bravo , con Orazio \ dissegli il ba- 
rone. La materia per se e bellissima : in 
vostra mano riesce preziosa, giacòhè ne sa- 
pete pia di Bue , Sanadon , AlgarotU , e 
compagni. 

Ed egli : che fa il vecchia sferza tore di 
Flocco ? (i) La sua apoteosi avesse distolto 
lo sguardo di Voltaire dall'Abate LUlipu- 
zìano ? Ah ! disgrazia Y esser si piccolo ! 

Grimm adombrò alla meglio la idropi- 

(i) Voltaire. 
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sia di maclama ^Epìnay (i). J/u4bate can- 
giò di colore} e vidi un'altra volta che 
non era di pasta apatistica. 

Via ritorniamo ad OrqLzio y interrupp'^ io 
bruscamente. E Gallarli, — Gli antichi sa- 
pevano imitando creare, ed essere originali;, 
ma parecchi de' preseqti Italiani dovran cre- 
dere per avventura che il genio si merchi 
alla scuola y ed al pedagocismo servile dei , 
classici. Errore funesto alle belle arti , ed 
alla poesia. 

Se il genio no» si carreggia (2) , esso nep- 
pur si apprende. Non v' è scuola che lo in-< 
segni! 

Orazio ebbe Tocchio a Pmcfa/ti ; ma pro- 
testando di non emulare , di fatto lo tratta 
da rivale , non lo tenne in modello di ser- 
vile imitazione. 

Mi fan pietà de' giovani per altro valo- 
rosi , che vaivno in dolcezfze quanda vie» 
fatto laro di ficòar col succhiella in alcuna 
po€SÌ4 una frase , un enxistichio ; un pen- 



(1) Coipresp. ined. tom. 3. 

(2) Felice frase di V. MoikìL 
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siera di Dante'. Disgraziati ! E' forse in tal 
. guisa che Dante imitava Virgilio ? Egli 
disse : 
« Tu se* h mio maestro y e'tmio dottore ìk. 
Ma lo stile di cui si dichiara al Manto- 
vano debitore 9. non è ^ià il materiale y ma 
il retorico. ;. o vogliam dire quello che co- 
' sta delle immagini , del colorito , grande ,. 
nuovo ^ m^gni&co, adatto alla materia j ov- 
vero tenero , semplice ^ patetico.. E' quello 
che esprime secondo natura quanto imprese 
a di|Hngere , che rende i suoni tutti del 
cuora umano , e le varie morali sembianze 
dell' uomo. 

In tal guisa i Canxce/ imitavano /2q[^e/- 
lo ; e nondimena creavano una nuova scuola. 
Infatti il dolere 9 gli accenti^ il linguag* 
gio di Ugolino , e di Francesca non sono 
al certo quelli di Massenzio , di JEurialo , 
e di Didone,. 

Or chi va , servilmente frugando nelle 
frasi di Dante » rinunzia necessariamente 
a' suoi proprj pensieri ^ giacche il pensiero 
k comandato da quella frase. 

Eh no y che non è questa la via che ipe- 
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na al bello ^ ed alla vera gloria. De' gran- 
di iriaeslrì va imitata la scuola ^ non le pa- 
role ; r anima , non le frasi. 

La poesia è figlia dell' entusiasmo ^ e dee 
destarlo sempre possentemente ^ quasi scin- 
tilla elettrica , che scuota V anima y e la 
trasporti fuori di se. O dolco tristezza , o 
cupa melanconia^ o T ammirazione che yien 
dal sublime) o il diletto di una rimembran- 
za ^ o la novità d' una immagine che tac- 
chi il cuore perchè .spunta dal cuore: ecco 
i frutti di quel possente genio poetico > e 
di quella forza arcana , che dicesi ispira- 
sione. Infiniti la mentono , pochi la pos- 
seggono. Una poesia che non iscuote l'ani^^ 
ma , è morta. Cosi un . quadro , cosi una 
statua. 

Le frasi ^ le imitazioni , le ireminlscenze, 
fanno la statua , oui manca tutto : il sof- 
fio del cielo. L' effetto è in tutte le belle 
arti il segnale di vita. Ma non mai quello 
effimero , che nasce dal. plauso preparato 
di una sala ^ da' giudizj de' saputelli , e 
dalle passioni del giorno. Cose tutte che du- 
rano quanto il solco ; che fa nell'acqua il 
dito del fanciullo. 
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Uaa lingua resa classica da un grand'uo- 
mo ha già un colorito stabilito. Or tutte le 
«cuoìe de' pittori ne hanno uno ; e fraddi- 
tanto nella Trasfigurazione si ammira l'an- 
gelica anima di Sanzio^ siccome nel «S. 6i- 
rolamo il genio sovrano del Domenichino , 
11 terribile di Buonarotl balena nelle pit- 
' ture della Sistina. Uno è il genio in tutti 
ma cou ali di colorì diversi y e con diversa 
ispirazione. ^ 

Perchè distrugger misera mente^il fine pre- 
zioso della natura^ che apri a' varj ingegni 
vie diverse per volare alla stessa meta ? E 
chi mai ottenne gloria schiavamente imitan- 
do ? Vel dicano i Petrarchisti y le tragedie 
di Gravina, e, l'autor del Giustino, 

Genio y ed imitazione suonano quanto la 
vita ^ e le apparenze della vita. 

Oh quante poesie si assomigliano ai ca-' > 
daveri imbalsamati ^ che han . tutte le forme 
dell' uomo ; e noi sono ! 
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CAPITOLO XXXVII. 

JJ antica , e moderna Letteratura. Cesarotti, 

Cosi ragionando V Abate ^ «si spalancò la 
porta del gabinetto , e ne apparve all' im- 
provviso a braccia aperte il Padovano Ce- 
sarotU\\) :, celebra letterato. Fu accolto , 
onorato j festeggiato oltre la misura de' mo- 
derni costumi. E tosto fu a parte de' nostri 
piacevoli ragionamenti. 

Ne ammirai il peregrinò gusto , l' inge- 
gno , e la ricca suppellettile di dottrina , 
unita a queir alto pensare ^ che raddoppia 
il sapere y giusta il detto d' uno scrittore. 

Leggendo ^ e meditando, il vostro Orazio 
(diss'egli a Galiam) che di "tanto vi sarà 
un giorno debitore ^ ho fatto sovente para- 
gone della vecchia , e della moderna let- 
teratura. 

Gli antichi erano piii semplici : noi sia- 
mo piii artifiziosi , e spesso sino all' affet- 



(i) Fu in effetti a Napoli* Vedi il suo «•;«'- 
stoldrio. 
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tazji^ne. I loro costumi iofluivano sul loro 
ingegno , siccome i nòstri sul nostro. Tro- 
vasi quindi in essi più di originalità', in noi 
più. di arte j e di redola. 

Il loro estro spaziava libero aopra ali di 
fo'co ; il nostro va sempre governato dalle 
regole , e dalla paura ; siccome il falcone 
dal fischio del cacciatore. (Juindì è cbe l*e- 
stro de' moderni perde molto della sua for- 
tezza > e del suo foco. Testimone Orq^zio, 

E* forse nelle sue poesie una mpralità , 
un. pensiero^ una immagine , che l'arte ab- 
bia come intrusa , lasciandovi , nel collo- 
car vela , le tracce della sua mano ? No : 
tutto v' è spontaneo , ed al ruo posto. I mo- 
derni par che scrivano cogli occhi volti al- 
le regole , come i soldati novizj al loro i- 
struttore. *Quì ci va un sentimento dilicato : 
là un tenero , e melanconico ; indi un su-: 
blime ^ Q magnifico. Essi noi dicono ^ ma 
lo mostrano le loro opere. 

Ma Duomo antico sentiva gagliardamen- 
te , e '1 poteva ^ mercè la tanto maggiore 
prossimità al principio de' tempi , e per le 
leggi y e pe' costumi geiiitori di quelle leg- 
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gi. Quindi nel loro pennello è tale magia, 
che rare volte le nostre quintessenze giun- 
gono a colpire. 

Uno storico de' nostd giorni che impren- 
desse a dipinger Nerone meditante il par- 
ricidio , v' infanterà mille moralità , teorie 
sulle passioni ; o declamazioni ^ per meglio 
dire. Ma tutto questo s\ fa pallido , e si o- 
scura innanzi alla pura e semplice voce 
della natura; siccome in un quadro , quan- 
do si vuol dipingere il Sole. Tacito collo 
sguardo fresco dell' antichità , osserva, che 
la notte destinata al misfatto era luminosa 
di stelle ; che placido era il mare > come 
a testimonj della esecrabil congiura. No- 
ctem sidenbus inlustrem , et placido mari 
quietarriy quasi con^incendum ad scelus Dii 
praebuere, 

Qual riflessione ! Qual contrasto 1 Un trat- 
to di gran pennello pone quasi a fronte il 
parricida /e Dio ; un atroce misfatto , e la 
vegliante provvidenza. 11 colpevole in atto 
di tremare , e chiedente invano un velo al 
suo delitto; il cielo che sta, giudice im- 
passibile , nella pace dell'infinito , e nella 
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calma della ' natura , che oppone alla tem- 
pesta del cuore d^uno scellerato. Si vede il 
nulla del verme coronato y che si divincola 
innanzi alla legge eterna. 

Verissimo! (ripigliò Grìmm), XJn*^aria di 
artifizio oscura la freschezza del colorito; e 
quando in un Coro deìVJEdipo di Sofocle; 
io odo in bocca al popolo quelle semplici 
parole : . 

. vanne , f invola , 

Stranier , tu oppisii iniquamente^ ed opri, 
ne son commosso ; e paragono la possanza 
della morale pubblica presso gli antichi , 
che giudica senza fìsicaggini i Creo/i// della 
società 9 al balbettar, timido de' tempi no- 
stri y che si prosternano innanzi al colpe- 
vole fortunato. 

L' apostrofe di Ma^^nzio al suo cavallo 
( io osservai ) commuove assai piii di tutte 
le nostre svenevoli sentimentalità .... Le 
vere passioni producono illusione; e noi fa- 
velliamo agli esseri sordi inanimati^ e non 
intelligenti , com^ ne potessero udire , ed 
intendere. 

E Galianii Rajffaele adunque dipinse a/-' 
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V antica, quando nel quadro della batta- 
glia data da Costantino a Massenzio presso 
il ponte Milvio , deljneò la tragica scena 
d*un veterano, che geme sul eprpo del fi- 
glio da se trafitto , e riconosciuto. Niuna 
piii eloquente e patetica invettiva contro le 
guerre civili, di quel sublime pittorico epi- 
sodio di Sanzio. 

Ed oh bello, e veramente antico quell'e- 
piteto da voi dato a certo filosofo alP im- 
provviso ! E chi sa quanti iniprovvisalori 
sorgeranno nelle belle arti non solo , ma 
nella, stessa morale , e nelle migliori dot- 
trine ! 

E. chi sa se T ar^e di Sofocle , di Shake- 
spsarz y di J^oltaire, di uilfieri, e di Schil- 
ltr{\\y non avrà anch'essa A^^improvvi^ 
saiori un giorno? E che non sorgano degli 
architetti ad improvvisare una piramide , 
un Panteon , come s' improvvis<f, un catti- 
vo libro , ed una gelata tragedia ? Rìse la 
brigata ; e la notte innollratasi tròppo rup- 
pe a nostro malgrado si lieti ragionamenti. 

(i) Anacronismi del copista Inglese. 
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Capitolo xxxviii. 

GF improvvisatori. Difese di Orazio, 

Il di seguente Cesarotti y memore del mio 
ghiribizzo òVl^ improvvisatori ^ ripigliò: 

Lo improvvisare , signor Sterne , una pi- 
ramide y al piii menerebbe a smascellate ri- 
sa. Ma se ciò si facesse con xva sistem>a di 
morale bello e buono , e creato di getto ? 

Grimm y e G-aliani si guardavano come 
sbigottiti y prevedendo che la burrasca ca- 
deva sopra ad un capa caro ad entrambi (i). 

Il Padovano proseguiva : 

Def' filosofi all' improvviso n^ han* rega- 
lata la nobil fratellanza delle belve , dal- 
le quali non ne distingue che la mano y e 
la voce. Io m'arrovello col mero piccolo ce- 
rebro che da gran tempo non sa boriare per 
tale af&nit^ di nuova scoperta. Nondimeno 
tratto il mio asino con piii riguardi \ come 
un Bramino rispetta nella pulce , o nella 
zanzara V asilo possibile d*uno spirito umano. 

(i) Di Helvetìus. 
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'£ ohe! Non è forse l'asino un nostro 
confratello y mutilato nelle sue dita , e tra- 
dito nel metallo della voce da una ^natura 
dispotica ? 

£ che altro Newton ehbe in sorte piii del 
suo mulo onde investigare i cieli ^ e toglier 
l' arcano alla natura ? — Un niente , dieci 
dita , ed un compasso. ' 

Quella utilità (i) poi, justi prope maierj 
et aequi j mi va a sangue a meraviglia. Ho 
immaginato un hel quadro simbolico deli'^- 
tica y in figura di una donna seduta sopra 
un ma j ale , «on al suo piede una bilancia 
spezzata , ed in mano la tavola pittagorica! ! ! 

Pure se quel filosofo àlV improvviso dopo 
scritte quelle sue carte avesse riveduto il 
lavoro , si signore y che si , che a suo ma- 
lincuore y V utile diveniva il principio co- 
noscitivo della murale. 

£ come no ! Forse pensavan di giuocare 
, a pura perdita Pericle y Socrate, Tito , gli 
Antonini , S. Luigi , Lorenzo il magnifi- 
co , JLeone X. , Enrico IF:^ Luigi XIV, 

(i) V. L'Efpirit^ par Helretius. 
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e Federigo j operando taiite belle , splen- 
dide , e generose azioni? £ quali c/a/z/i' m- 
tenessi piii funesti d'i quelli pagati da Ca- 
ligola , da Nerone , da JDomiziano y da Lui- 
"gi XI (i), da Cesare Borgia ^ e da Cristier- 
na.Ill £ qual utile pili prezioso della gioja 
dèi cuoi^ j del suffragio della coscienza ^ 
della, meritata laude/ della stima ed amore 
degli uomini^ e d'una, vita menata fra tante 
gioje? 

' Dunque su quel quadfv , a malincuore 
del filosofo , all'abietta tavola pittiQi,gorlca si 
sostituisca altro simbolo. £ sia una inatrona^ 
' cinta il capo da un' aureola,, formata da un 
raggio sceso dal cielo. Abbia in mano una 
tavoletta d'oro, ma con soli due numeri.: 
1 .^ Dio : 2.^ Natura, Ella sederi sopra nn 
altare ; ed al suo piede avrà un'altra tavo- 
letta d'oro col motto UUlitas, 

Che ve ne pare? diss'egU ^1 GaiianL 
£ qaiestì alzò le spalle, ed approvò. Il 



( 1 ) iV. Comines. Lih, VI* Cap* XIL « Paragone 
de' mali je dolori che soffri Re Ludovico ( XI ) con 
que' eh' ej fatto avea soffrire a molti ». 

11 
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barène si dffnenò alquanto per là stanza \ 
indi si appresso al balcone per iikgpUar dei- 
Taria fresca. 

Io allora , ehe vidi la scena intristita ,. 
ripigliah II vostro Orazio poi , Abate\ nou 
era che in corteceia un amabile epicureo*^ 
ma TB realtà un nobile e severo moralista. 

£ perchè voi »uo paladino , tarate co- 
tanto a scender nell'arena per lui? Vd^r^ 
v' ha gettato il guanto -y e voi solo potete 
star in ardone^a oampo dkìv^ a fronte a lui. 

•— Alcnnr stracci (disse Galiam ) ile hati 
mio roalgrado inviati al mercato i giorna^ 
listi Franoeai ... 

Fate pteato , grida il Cesarotti \ scrivete 
di Om»o^ Vuotate pure codesto vostro, cer- 
vello j» eàe molèù si oAsonti^ia alla boti» 
delle Danaidi (i)« 

E Gai!iani ( mostrando la sua . parrucca 
di consigliere del commercio ) ; Eccola li i 
La mignatta del mio cervello y che ha pet- 
tinata il diavolo ! È per lei che ancora non 
ho rattoppato il sajo al povero Fiacco , cin- 

(0 Cesar. Epi^tol. lett. al GalianL 
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cisehìatò da qàel dìabolféó vecchio dal ntiso 
di bhicdó (i). XMusia tanti mali! . . 
- -^ 'Però ii crii iè^D hiar ragione sài lidstiro 
Orazio) ha torti suirOyafteia'de'B.omaiii, 
e ài Jéiigustò.^Yl tàesdhinò poeta pare un 
povero «Ifavòl^ m^lcotidé da* D«mìci ^ gli 
editori )'é riiiiè^$(i colle o«sa slogate in hiano 
a cattivi cetùildi.l copisti ,. e gli editori gli 
han rècatia 'ta^ntà dtita , quanta- non n'étfbe 
quando gettiiy cùrdggioéarfienié il suo scudo 
alla hattaglia di' PiHppi ^2). 

/^&ar/« adtinqué dice bène', e dioé ma* 
lissimo : ciensWa Orasio , ma ■ Oh*B«> non 
è desso (3). Per.es. ^lotetVe censura- una 
Ode come fiacca "^ caseina sco|)ò\,- e' cotì- 
chiusrone: c'ben giudica. Mtf^pòf'sì <ved% , 
che qtiéàta Oifé non è cfiè là- metà di';an 
componimento , tfhè bisógna ^ridacite ad -utt 
altra metii. E' còsi la critica va iitlumò (4). 

E credo accadesse altret tanto ^d Oméroy 



(i) Voltaire. Gal. Coir. t^a. 

(2) Belieta ìwn bene parmula. Horat. 

(3) Corresp, t, 3. 



dby Google 



^44 

a malgrado le cure d'un re editore (i), 
Scommelto che. molti spropositati- squarci di 
drappo nuovo si saranno, ribaciti al vecchio ; 
giacché quelli, non erano poemi scritti^ ma 
cacatati. Che mal governo n^n ne avran fatto 
i rapsodi, e i poetastri! J^. ciascuno sarà 
venuta vagbe»&a di appicciar ()el suo , o per 
vanagloria^ p per adulare un principe > una 
città , una famiglia. Giacch' è noto che. in 
Omero sono innumerabili alberi gen^logici 
delle famiglie chiamate eroiche da J^ico. 
Ed ecco up meschino brano, attaccato al 
poema con mastice piii meschino. 

— 11 gusto àt^V innesti j . Q A^Me appen- 
dici è l'inverso di quel lo. delle castrature. 
Perciò nel codice Ambrosiano di Flavio 
Giuseppe trovian^o .tirata una^ grossa linea 
sul .passo in cui lo storico parla con lode 
del redentore. JLo zèlo d' a^cun ebreo non 
avrà saputo resistere aUa tent^^zipne di ca- 
strare ; siccome gli antichi rapsodi d' inne- 
stare. 
^ — Riguardo poi alla indole , ed al gè- 



(i) Licurgo, 
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nió delibai Oraziana poesia, ds^rvo ^ che 
sotto Jiùgusto la lirica £. emana: cantar non 
' poteva che piaceri ^ e filo5ofia. 

Se Orazio avesse potuto^ fiorire sotto gli 
S6ipii)m'j e sotto lo stesso Pompeo , ma 
provetto é maturo y <{iiale agone olimpicp 
al. volo del suo genio! i fasti della sua pa- 
tria gli o&ivan ben altri "krgoimenti che 
quelli di Pindaro. Auvrebbe cantate le rui- 
ne>di grandi stati , e di grandi monarchie : 
le fiamme di Sagunto , la caduta di Nu- 
mancia y e ì« catastrofe di Cariagi/ie. Avreb- 
be dipinta Sofonisba colla cgppa fatale ; e 
l'altra iS<^o/2i«^ che precepita configli nelle 
fiamme che incenerìscono lappatria. Avreb- 
be catitali i dolori di Siface , e éi.Masi- 
nissa ; la virtù di Scipione ^ la morte di 
Mitridate , e le glorie del suo vincitore. 
£ celebrando V eroismo , e la grandezza 
d'animo ^ avrebbe resa n»e'no odiosa la^for- 
tana alla luce de' grandi caratteri.' 

— ki vec^edi tanta ricchezza ^ non ab- 
biamo che {H>co oro d' una ricca miniera. 
Nelle lettere, siccome nel mondo politico, 
iiisogna nascere a tempo. Oh quanto avreb- 
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be a noi \^to di.pih ^ i(i< rivale t di Pinda-^ 
ro y dèlie Ode a< JLaiage, e della lettera ai 
Pisonk ! 

— Cesare tkoQ. èra Oemre aé Baid^va ai 

« 

giorni di ServéUo Aalu, 'Molti son oggi inf- 
gegiii sovrani che pve verniti dagli avi, non 
possono che rinunziare a d^lè gloi^ie che 
avrebbero^ feciliotente. cdoseguitè Bascèndo a 
proposito. . • . . 

Se VoUaire avesse scritta la Ennàde ^ 
giorni della Jj^ega , quel poema meriterebbe 
un tal iiome. A.vrebbe > il foco degli avve* 
nimend acceso 1' estro del poeta : i j^andi 
uomini > attori viventi di quel memorabile 
dramma, ne avrieno' esaltata la immaginiti 
lione , e prodotta una JSp^fnea non ima ver- 
segnata istoria. 

i— Orazio 'nel .suo gabinetto ,> vivente 
nella pace de'tempi idì^ j^fi^ii«Ìfo^ non po« 
tea trovar tant^ eaca^al '$a^- eslrp ^^ quanta 
n' avrebbe icolu idi jéffHèa ^ it fypagwà , 
e nei Fonio , alla iuee di grandi. -avveni- 
menti y ed ài joeepetto* di eroi. 

— Si ; la .htieralitm^ è il ìUnOto deìia 
àbcietà — QssnAvidifmw alcuu'altr^ pruova. 
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Ne^ secoll^poco fici^ndaii , le nienti non di- 
stolte dalla curiosità scientifica^ si rivolgo- 
no volentieri alla religione. 

^ Quindi è che in Gi^cj^vcomparisce 
la Teogonia di JEsiodo , nello stesso moral 
periodo , in cui VltaUa vede nascere la di- 
vina Commedia. I^oemi teologici aoibidue ^ 
.per effetto del secolo , cbe iofloisce sulla 
letteratura. 

— IMeglio espolita la società 9. fM^coti le 
liete muse del piacere: e fiw&^ jénaortonte 
in Tio; e i Frovenstali CiiUUnayer Peimrca 
gli segue, indi , per la ragione jjaedesiina , 
le àoMaie ^ e i ca/Ui carna^c^lesc/ii del 
Magnifico^ 

«-^Ma la JneiAvIglia 4elle :grandi imprese 
agegna di pro|>agaf'ne 1$. laei^rla alta pò-* 
«lerità. Éà ecco Prodotto , e i Cavkiìs// del 
medio^po di Europa* l Ti^ididi 9 i Seno- 
fonti j i PoUòj , i XiV/ , . succedono piii 
tardi ^ come fra noi d^iP^iOani^ a^ Maia^ 
spina , e a' Guglielmi Fugtieai.j \ Guic^ 
ciardini, ed i Daifiia ^ e i Bentivoglio.. 

— Orazio adunque nato in miglior se- 
colo , sarebbe stato incomparabilmente mag- 
gior di sé stesso. 
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CAPITOLO XXXIX. 

Cesarotti , Sterne , e Galiani, Parallelo 
chlh Gerusalemme Liberata ,, ^ e Qìh- 
quistata. 

Ma qualsivoglia dUputa letteraria che. im- 
pegnavasi fra noi , . dovea ricader presto o 
lardi sopra Torquato. Parca che la prossi- 
mità di Sorrento richiamasse i nostri pen- 
sieri come per incanto al geino che ivi spie- 
gò le sue ali. Qnindi grave piato impegna* 
vasi hi. Sterne y eXJeaarotti intoirno alla Ge-^ 
'rusdlemme I#iberata , e Riformata. Afforza- 
vasi Steme del giudizio autentico ^ e deci- 
sivo delio stesso epico : ma Cesarotti inv'o- 
cava la testimonianza quasi del genere uma- 
no y suprema^ inappellabile; poicbè.i cl^^- 
sici frutti dello spirito ^nu il patritaonio 
di tutte le nazioni. 

K me duole (i) cobiinciava Sterna , che 
nella Gerusalemme Ztiberata il gran poeta 

(i) I seatiinenti che qui si pongono in bocca 
a Stera^ , sono del critico francese, M. Dureaù De- 
lamalle. 
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non ^avesse tratto vantaggio dai colori lo- 
cali y non aves$è disegnato piii fedelmente 
il feroce valore , la superstiziosa credulità, . 
l'entusiasmo religioso delle Crociate del do- 
dicesimo secolo*,, e avesse ^ in una parola , 
xonvertiti c|ué' sacri' guerrieri in ei'oi da ro- 

• manzo ^ -anzicchè in eroi di. storia. Il signor 
di iJ^aCeauòriand [i) gli ha fatti quasi i me- 
desimi rimproveri in elegantissima maniera. 

'' Non- parmi dimostrata l'assei^zione ( rispon- 
dea Cesarotti), la veroj nel Ulna Ida {"pev 
tacer degli altri) eroe secóndo del poema , 
brilla un valore, che senza toccar gli estre- 
mi irregolari della ferocia , dipinge l' im- 
mensa prodezza de' vecchi cavalieri. Dipin- 

• ger poi la superstiziosa credulità de' Cro- 
ciati era un ricordo deir arte 5 che la filo- 
sofia dell'arte medesima imponeva A poeta 
di non ascoltare. Che invero mostrar goffi^ 
barbari) e grossolani ( sinoninii di supersU^ 
ziosi ) que' campioni della Croce y era un 
far onta alla loro gloria , ed all' interesse 



(1) Altro anacronitino^ da perdonarsi al pia* 
no dell'opera. 
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d' un poema tutto religioso. E questo sem- 
brami- il caso in cui è dovere Tioiare una 
regola. £' certo dbe k reg<»le debbano es- 
ser subordinate al fitte delle belle arti , non 
il fine alle regole. Or non fan obe il ca* 
none ieìVorxfinef e della sùnmeiriaf p. e.; 
Vada obbedito ginat^menle in quel giardi^ 
no 9 ii;i cui si volessie imitare il i^aestoso di- 
sordine della "natura. Va del pari la cosa 
ne^la pittura del secolo superstizioso^ ebe 
si Tasso si appone ayer tiascurata* D'al- 
tronde dovere è dell'artista poire in van- 
taggioso lumeggiamento i stioi quadri , e non 
ammaccarli con isconcia imitazione , cke con- 
tradlca al proprio suo fine. Il rimprovero 
poi di aver egli ooavcrtiti ì -Croeiaéi in erc0 
da romando ; anzicbè d{ storia (t) , 'giudico 
che contradica a' canom fondamentali di 
ogni arte ìmitatrioe. Infatti^ ove il loodo^ 
o direi quasi , k essenza de^ caratteri degli 
epici personaggi ^sia ricavata dalla storia , 
,|1 colorilo artificiale di tsn, anrìchè difet- 

(i) La pietà, il fervore, le cericttoiue religio-^ 
se de' Crociati alla Titta di j QmmmÌ M mm s , sono al- 
tiesi tutte storiche* 
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te, il terremo come arte grandissima» Es- 
sendo ./&ie della poesia il dileéto y e nìesxo 
il meravi^^90 , ben si vede ch'era al poeta 
indispensabile il lumeggiare artificiatamen- 
te i suoi eroi^ salva la fisonooàia ricavata 
dalla storia (i). 

Ascoltiamo lo stesso ajrandissimo artista ' 
giudicare se medesimo , ripigliava JSterne,. 
£ qui tratto un libro (a) imprendeva a leg- 
gere. 

Cesarotti protestava phe avrebbe rì^^Uo- *' 
samenie commentate le riflessioni del graa 
Torguatp, 

(f Si vedrà tosto {S/eiTte leggeva ) che 
I cangiametiti da me eseguili sono tanto 
variali e puoierosi | che la seconda opera' 
• rassom^M^ qnàsi in nulla alla prima. Cosi 
p. e. io av^4| ommesso nella Germaiemmt 
Liberila alcuna delle azióni piii celebri del- 
la C^ociaU y le quali descritta sì trovano 
con $ufi|ciei><^ aiàpiezza nella Géruialem^ 
me Conquistata» Tali sono 4e batla^glie dèi 

(i) OiQdiiSo sovra la GemsàUmheàìT. Tas- 
so 9 da Vài mutmiSkÈt,, Li>é L 
(a) jàr il «^ Slum die parla. 
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cristiani , e degl'infedeli per iattaccare e di- 
feadere ii navile , la presa d'assalto d(;l 
porta, e città di Joppe , la ritirata de' Cro- 
ciali verso il campo loro neil' abbandonar 
la cittadella- Qaestt faiti d'armi fanno -og- 
gidì la materia de' canti 17. 18. 20. e Sfi. del 
nuovo mio poema . , , )> 

CesaPoUL Inchinandotm a quel sommo ,, 
deggio nondimeno riflettere V che a topto egli 
si accusa di ayer omesso , nella Gerusa- 
lemme prima y -alcuna azione fra le più ce- 
lebri dèlia Crociata. Egli infatti non' Ì9cri'- 
vea p. e. il poema della Lega^ ma sibbene 
il Goffredo, Nella perfezione, e non gra nel 
numero dei quadri sta. l'epico pregio ^ ed 
eccellenza. E poi non so quanto pregio ven- 
^a da quelle eterne descrizioni di battaglie^ 
e di assalti : né so -persuadermi che il 7Vi5- 
50 da senno giudicasse migliore un poema ^ 
perchè ne abbondi a sazietà. Non è già per 
loro che tutt'i secoli hailuo apoteizzata la 
lUade. E incomparabilmente piii prezioso 
r addio ài ^tlore ^ à\ Andromaca , il .dia- 
logo di Priamo con Aohiìh.^ .che mille di^ 
pinture anche, perfette di battaglie ; assedj ^ 



dby Google 



255 
ed espugnazioni di città. L'uomo ci diletta 
mirabììmeirte f e pvincipalmeote la dipin- 
tura dell'homo. Il dippiU non è.eheacces- 
eesforio in poesia. - Troncate per sempre cin- 
quanta desprìziom di UQ»am macelli y ove 
mt lasciale un sospiro di' Ernùnic^ , uno 
sdegno di Armiéa^ che ama di cuore ^ do- 
po aver amato per politica*, od alcun altro 
di questi toccki pre:|iosi di sovrano pen- 
nello. 

•Stóme, seguiva' leggendo. — Per li carat- 
teri y ho oercatO' nel nuovo poema d^avvi^^ 
cinanni ad Omero per quanto ho potuto (i). 
( £ qui .va egli enumerando , e paragonan- 
do i suoi eroi agli omerici ). 

£ CeMaroUL lafelice frutto di beDa radi- 
ce y la imitazione sm.odata , che nasc^ dal^ 
ia idolatria de' Qassicì ! Invano* il nostro 
poeta la invoca còme pregia sovrano della 
Gerusalemmi rif ormala. Imitare , e ma!ssi- - 
me in fatto dì caratteri y significa far guer- , 
ra aiiV istinto delia novità^ ohe signoreggia 
lo spirito umano. E se il T^^o non avesse 

(i) Ivi, pag. 556. 
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jegii stesso violata la sua regola , colle so- 
vrane pittar^ éì\/irmicla , di JSrminidj di 
iJlorinda, e di Tancredi, delle qaaAi certo 
non lasciò modello l'^antichiiii , non sarebr 
bero desse gemine preziose della moderna 
Epopea. £ perchè si avvisava egli mai di 
sop{«*im6re aella riformata il tenero episo- 
dio .di Olindo , e Sofronia'^ Un critico del 
poeta amicissimo (i) ha dichiarato queir e- 
pisodio troppo Urico , troppo debolmente le- 
gato , e troppo presto inirodotio. Oh caro 
Sterne ^ se per obbedire dA-^^mtctel^ do- 
vessimo sconoscer la oataca... Ma in verità 
que' critici di^ secolo XVi. aveano l'arte nel 
cervello , e non già nel cuore. Easi mniivano 
fiacoameaie; ma noi cèe aj^bìaioo delle fi- 
bre piii.aquiftùte y noi im: itti^ttam commuo- 
vere dalla ^s<^na di qi^l caro episodio , e 
fra le doleeam del noMro dìleUo dimenti- 
cbiamp vple9tleri il «odke dell' arte poeti* 
cai II critico cMedeaiiiio loda la rifoc mata 
Gerusalemme, perdio Jkpgmio .u h^^ c^n 
diligènza levato yia quanto vi era di Uop- 

(0 U Padre Asjclo Grillo. 
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pò ìQistto y partiGoIarmente negli aftifizj di 
Armida ^ t negli errori di Tancredi ^ e di 
Etrmnìa , c\k' egli chiauna. Nicea . Meno 
male però che^ùn tdtrd valoroso oritìco di- 
n^ostrò andarne errato il nostro eooomiasta 
di un sacrilegio poetico non «ontiifnatol(i) 
Mostra egli iofàtii che nulla in quelle pre- 
ziose dipinture osò il ;Tms9o di «angiare. 
Tanto in lui prevalse la coBTÌ2>one' del .no- 
stro gusto ardente per le veraci , e fedeli 
copie poetiche delle nostivdeboleBse, e del- 
le nostre passioni \ - ^ 

Infine il critico conchiudeifa ^ ohe in ri- 
sta dt quesie perfezioni , «gli considerava 
« il secondo poenva come migUore , e -1 pri* 
mo come pia elegante. Un <^eg(o Scrittore 
adotta un tal sentimento , anzioobè 4|uello 
dello stesso Tusao (a). Ma voi die ne giù-' 
dicale ? 

Sterne. ^ Il ^iudii^io del P. Grillo mi 
sembra y ae devo dirlo; tmfiiologico ^ t per* 
sino un mrgigagolò . . . 

(\) Ginguenè. 

(a) Gioguea^ Medesimo. 
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E come mai , se la Gerusalemme Con^ ,• 
quistaia è un poema meglio condotto ^ me- 
glio ordito per maggiore unità di luogo, e 
di azione , della G-erusaéemme Liberata ; i 
se questo è , siccome dice il buon frate , 
un poema migliore, perchè mai reputa egli 
l'altro ./?ià ^eflo?(ì) 

Cesarotti. Oimé , amici mìei , confonde- 
remo noi il cadavèto d' una poesia coli' a- 
nima che le infonde la vita? £ non abbiam 
noi i mille esempj di componimenti rego- 
larissimi , classico-metodisti , aristotelicissi* 
ini^ e (nondimeno nulli ^ nojosi , ingojati 
dall' obblio , e degni d' esserlo stato ? Vel 
Aitano V ItcUia liberata f e'ì Giustino, A- 
. dunque la prima redola delle belle-arti è 
m produrre l'efiètto che desse si propongo- 
no. Sia pure .un poema poco regolare \ sma 
abbia invece un incanto dilettoso; ed avi'à 
allora il gemo giustamente trionfato delle 
regola ^ che. sono le * sue catene. Tacita- 
mente quindi il critico. Italiano sviluppava 
questi sicuri canoni dell' arte quando di^ 



(i) Belamalle. Iti. 
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stingueva fra un ^oemsL migliore , e un poe<- 
ma pHi òéllo. In ogni disputa la Verità s'in- 
vola spesso a' nostri sguardi per la magra 
lìlosofia delle paròle; Togliete 9 infatti^ nel 
discorso del P. Grillo il predicato mi^(M>- 
re y e sostituite ; pia secondo le regole\ tut- 
to r equivoco manca ; e ^1 critico *S^«r/ie si 
tace. Dunque la Gerusalemme Conquista- 
ta rio^arrà un poema più regolare y .ma%non 
bello: la Liberata sarà par avventnra un 
poema pia bello , ma men regolare. 

Invano^ o Sterne ^ nel giudicar de' due 
poemi s'invoca il giudizio del loro autore. 
A prescindere dal testé rammentato giudizio 
dell' orbe erudito^ noi possiamo dalla sto- 
ria . stessa 'dolorosa di« Torquato ricavar le 
prime ragioni della sua predilezione pel poè- 
ma riformato. La cognizione poi del cuore . 
umano ne fonderà le rimanenti. 

Era stata pel poeta infelice la Gerusa- 
lemme \cngìone di tutte le sue sventure^ sic- 
come i figli é^ Medea per la loro madre. 
Assalito dai critici^ per^uitato d&i detratt 
tori, reso bersaglio di vilissimi sarcasmi, e 
d'ingiurie villane^ ben dovea egli bassa «> 
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mente alla fine sentire dei suolavoco j e 
tiar causa vinta ai suoi nemici. Tanfto suole 
typerare un crudele scoraggiameoto nelle a- 
nime aaelanconiche > e troppo sposili ve». £ 
che altro .era poi quella riferita Q^rur 
sakmmt > tranae un dar causa viuta ai ne- 
mici della JLióemlal . t ' . 

Una volta quindi che il gUidiup di pro- 
scrizione contro la priinogeaila era pcoaun- 
ciato^ ben dovea sulla cadetta fermarsi tut- 
ta la paterna affezione. Ciò d'altroadt^i sic- 
come osservai , k legge del nostro cuore ; 
ed è indispensabile a noi il credere che un 
lavoro con gravi sudori riformato prevalga 
in merito e valore al primo^ d)%;raaiato. 

G>nseguenteiaente a lortp si piroduce lo 
stesso 7ÌBU$o a testimone sul pregio de' due 
poemi. £ ben si sa che non sempre si rin- 
vennero delle loro opere ^udi<:i4niallibili 
gli autori ; ben noto «ssendo laneddoto; del 
celebre adorator di iMUfUy il quale non 
già dalle sue rime volgari j n^a dal poema 
snìV^fica sperava la immorlaliiMt del nome. 

Abbuisi insomma la critica la sua Miner- 
va y di severe fatteji^ze ; misurate col.com- 
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passo 4i JPidia , e ijilte col piU severa ri- 
gor delia regola. Ma il gnUo , ed ilcu<ore> 
interessati: alle. belLe^rti afl$ai piò. che alle 
regole > s' abbiado il cinio di Vén»ye , e 
godano^ ne' frutti deirittgegDo I di quel- 
l'aura dirina di vita^ senza di cui 1' arte 
manca sotlo il peso di se stessa. 

Parrai , osaervava Gcdiuni-, che abbiate 
risposto a ^orquaé^ eoàie va» ^ 

£ Grimm : ( deeretando a pieni voti la 
mia disfatta) finché la letteratura jel^e dei 
critici I mancaroìoo i Genj ; viceversa , 
•quabdo avrete calcolato' rimervallo degli 
anni da Omero ad AntMtlé , ed a X4m- 
gmo « vi avrò mosirato obe il genio è tut- 
to > e Tarte poca cosa. 

CAPITOLO XL. 

Magnagrecia ,{i)' 

Ecco una delle famosissime contrade del 

mondo. Terra y popoli » grandezse , possanza 

militare ^ tutto in essa fa sbalordire. Ma tutto 

è frattanto un mistero. 1 fatti che ne ha ser- 

(1) Qui è gr&nde lacuna nel testo. Stcrhe si 
trota In Magnagreeia. 
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bati la Storia intorno ai celebri! lùdo^greci , 

sono per noi inesplicabili. 

Spaziando io in tali riflessioni , ricevei 
un messo del lamico Ga/ifaA e, con un libro ^ 
ed una' lettera. Egli mi seri vea cosi : 

cr Vi fo un regalo da non isprégiarsii.da 
chi sta per calpestare il eia sslico suolo di 
Magnagrecia, È una Memoria di :fi:esco 
venuta in luce ^ di assunto nuovissimo/ ar- 
dito 'y filosofico. Mi pare meditata , non 
'Compilata (i). , 

« Leggetela , caro Sterne , e datemi il vo- 
stro giudizio. È'dessa appoggiala all'autorità 
della ragione y non a quella degli antichi j 
giacché combatte' appunto il sistema d^U 
antichi, 

« Ne saprete l'autore. Addio ». 

Opportun issimi giungeva il libro , come 
ognun v«de^ alla erudita mia curiosità. Lo 
aprii dunque' dil' istante , e presi a divo- 
rarlo cogli occhi avidamente (a). 

(i) Ifuove Indaf^ini intorno sl^* Italo-greci , 
ed alla Magnagrecia, Letta in una tornata dell'^^c- 
cademia P^ntaniana , in luglio i853. 

(3) Comincia là membri». intorno alia Magna 
Grecia. 
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CAPITOLÒ XLI. 

Nuove Inclaggini intorno agii antichi Italo- 
Greci y ed alla Magnagrecia. 

« Coloro i quali, chiamano «questo' secolo beato , 
« perocché si goda la libertà di.conoscere i Socrati, 
«t e i Fiatoni, per lo amore .della ragiqme , e dcl^ 
c< vero^ fanno plausibile il loro giudizio appresso 
« il volgo ignorante ; che perocché le volgari tra- 
« dizioni degli antichi sono state ricevute come 
« articoli di fede da. tntt'1 dotti di tutt'i tempi, 
« si debba sopra di' esse alla cieca serbare tutta . là 
« venerazipne dell* antichità ». ( Vico , Lettere fa- 
miliari). 

Combatter -deUe; opioioni , che per y<>l- 
ger lungo dì anni haii messe. profonda ra- 
dici, nelle menti degli uomini > sarebbe la 
{aoilìssima còda , 0ve a sradicarle no» fa-^ 
cesse mestieri che di. ragionate ^ e di filo- 
sofare. Ma gli uomini non; sofio.. tutti ragion 
ne ;; e spesso troviamo nella 3toria delle 
Calere , che ; la . ragione,- de' dotti , e degli 
eruditi segue non, di rado la regola Lesbia ; 
e da,sezza è una^voigar .yerità,.che Famor 
di se , e '1 pregiudizio letterario hanno tal 
tnaliguo potere nella pura regione .dell' in- 
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telletto , quanto i nembi nell' atmosfera. 
Quindi è che l'annunzio solo di un novello 
sistema y o scientìfico , o erudito , turba 
gì' intelletti , e raccende le immaginative ; 
e gli aaìiaiì non prepar/iti a ricfsvére il seme 
de! novello vero , lo lafseiano isterilire. 

Che, se poi ^ favellandosi di cose antiche, 
non s* invoca alcun oracolo' cfi vetusto scrit- 
tore^non si pone in mezzo alcun monosillabo 
de' loro testi , non si appella alle lora ir- 
refragabili testinvonianze , tal sia del teme- 
ravìo scrittore , se non gli toccan le sorti 
dell'antico capro espiatorio^ o di colóro che 
n on pronunziarono Io Soibòhl fatale ai var- 
co dei fiume. 

Ni>nditaeQo'> sai*à questa pieraV ventura la 
prima t^olta , ^e le testimonianze dèli* an- 
tichità non* s' inroehèrànno, favellandosi di 
e^é antiche.' E c^ ]^rchè la novità dèi si- 
stema ^ntradice affatto a tutti gli scrittori, 
cèe tutto al •contrario serisserò^ e lasciarot- 
no credere ai posteri. Ben^V la pili Quten- 
tica , e direi inyolontarìa di loro testimo- 
nianza si è ttatta dalle stessè loro carfe 
istoriche. Ond'è clie il novello sistema in- 
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torno ai prisclii liah^greci, ed alla Magna-- 
grecia , appoggiandosi a' falli istorici ìrtt^ 
fragabilf ^ e rioonósciuli dagli antichi > di- 
mostrerà^ che le vecchie idee non- sono che 
corollari falstdi premesse certissime* E.qùié* 
di 'sarti y che giusta la gravissima sentenza 
di f^eoy anteporremo ag'li oracoli fallaci 
delP anliohHà quelli della ragione > Pina 
incorruttibile ^ ed eterna.' Kè fuggiremo dt 
gloriarci di quel nobile ardire > cui si debbe 
la, sconfitta di Avicenna ; la cadota delle 
souoìe y e i nasali Aeìf argano détte Scienze, 
"e détìtk Scienza MioiMs^ Ben noto è infatti , 
che se caduto è da gran tempo nelle scien* 
ze lo scettro della epin<kMie , e se mancato 
è lo spirito di ligia oblMidiene^ > questo scr-^ 
pcggia aiDCora ìIomo e malico ne' campì 
delie Lettere; e sinule alle piante parasatr^ 
te y non lascia germogliare quella preziosa 
filosofic^a Letteratura , cbe desideriamo tut* 
t-avy^. . .« 

Trat^rei|iòfiqiiindi af^tfmei^o di aotichi* 

là y non da eruditi , ma da filosofi crìtici , 

non per oìtacè ^ ma per ip^qiwre :» non per 

dimostrazioni di evidenza. i^eemetrìca | ma 
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per, noir avveniate coojetture , avvalorate 
dalla scienza dell'uomo , dei progressi delle 
civili società , e delle arti , delle . scienze , 
de' gioverni ^ e della civiltà. Dimostrazioni 
che varranno forse a partorire quella che 
dicesi evidenza marctief vale a dire quella 
di tutto lo scibile , tranne le .matematiche. 
Nel che fare augurerò al mio lavoro i suf- 
fragi ^^ ^^ valorosa adunanza^ che il. nudo 
jic^eletro di esso si degnò accogliere altra 
volta con benijgnissima considerazione. 

Kè^ sarao queste per avventura inutili ri- 
cerche ; dap«ichè rammentando le cose de' 
nòstri antichissimi Italiani y fi corderemo 'piii 
soventi di quanti doveri se indebiti il no- 
me, di loi^ pronepoti. E ne trarremo con- 
ioi!to nelle tribolazioni della fortuna. E ne 
convinceremo , che rammentar ' siffatti avi 
uon basta ad. argomento di gloria. Ma che 
ricchi di giust'orgoglio, sol quando gli avre- 
tao imitati ^ ne tocchi sospirar sempreppià 
d' irne si lungi da quella luminosa meta di 
gloria , ch'essi ói elevarono nella eroica pa- 
lestra deli' ingegno ^ della fama , e della 
giraudezza civile. 
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Prelese colònie prìmil^e de^ Greci nella 
penisola JUilica. Origine di queat* antica 
opinione. Quattro pruoxfe in conlmrio. 

L'orgoglio^ e la Tanità ^elle nazioni non 
cedono a quelli degl' individui. Origini il- 
lustri ed antiche , vanto di generazione di 
popoli celebri y gloria di arti ^ di guerra^ ^ 
di civiltà \ tutto è ricercato avidamente dai 
popoli inciviliti ; mentre il selvaggio y inetto 
a stender lo sguardo oltre il suo Kraal , non 
conosce i suoi padri , e passa sconosciuto 
anch' esso a! suoi posteri. 

Chi ha obbliato , che finché Italia stette 
sola y e prima maestra della ristaurazione del 
sapere^ i popoli Europei tutti si gloriavano 
chiamarsela discepoli? Le Università famose 
Italiane del medio-evo eran popolate dal fior- 
fiore della Europea gioventù. La Francia a' 
giorni diCatterina de' Medici facea l'apoteosi 
della lingua^ della poesia, della letteratu- 
ra Italiana. Piii tardi Milton nelle solitu- 
dini di Vallombrosa sviluppava col suo gè- 

1:1 
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nid un germe poetico d'Italiano scrittore. 
E Shakespeare meditava sulle nostre trage- 
die , e sceglieva argomenti terribili della 
nostra storia del medio-evo. Infine Cassini 
era appellato a Parigi, come Platòhe a Si- 
racusa j e li finirono le nostre fortune. Frat- 
tanto il brillante secolo di Luigi XIV. tò- 
glieva* alla lingua Italiana il vanto di Cosmo- 
polita , che la francese ottenne per sorpresa. 
D* allora quelle nazioni state si docili fin- 
ché furono alla nostra scuola , ne guardarono, 
con sopracciglio 'orgoglioso quando si eman- 
ciparono. D'allora fu tutto conteso all'Ita- 
lia ; e le nostre storie letterarie riboccano 
delle nostre revindicazioni , e de' nostri la- 
menti. 

Tanto può ne* popoli la vanità ! E que- 
sta si fu appunto la madre della opinione 
che combattiamo. Gloriosi pltre misura , co- 
me ognun sa , si furonp i Greci antiche; e 
non vi fu vanto , cui non osassei'o aspirare 
con incredibil vanagloria. Il celebre verso 
di Giovenale dipinge con un tratto solo di 
pennello il carattere eterno di questo po- 
polo. La gloria scientifica , militare , è po-^ 
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litica de'. Greci Italioti mosse il natio orge 
glie di quei di Orientle , e ne solleticò la 
vanità. Quindi fu che i loro storici agogna- 
rouo di convincere la posterità cbe Ist loro 
nazione stata si fpsse la progenitrice di un 
popolo , che produsse Archita y Timeo ^ Za^ 
leucOy Caronda, jégatocle^ Dionisio, e 2*eusiy 
€ fondò Siracusa, Taranto, TuriOj JEraclea, 
Crotone , e Siòari. Cosi la vanità delle il- 
lustri discendenze movendosi del pari che 
per le illustri geniture , cosi , veggiamo 
Mainotti moderni andar superbi di discen* 
der^ dai prischi Lacedemoni. E '1 barbaro 
discendente de' Turoomdni , fumando fra 
l' erbe 'che cuoprono i sepolcri di Milziade, 
e di Epaminonda , si vanta anch' esso di 
appartenere a quelli ' eroi per mezzo delle 
madri greche. Come se una Vita divisa "fra 
le abluzioni, e l'oppio, e gli ozj degli Hai- 
reno , ed un capo che cade al cenno di un 
pascià , possano ricavar qualche gloria òk 
quelle superbe discendenze ideali. - 

Ha tale si è la vanità de'popoli; e questa, 
ripetiamolo, fu madre della vantata origine 
degl'Italo -greci da'Greci orientali. Gli antichi 
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la crearono pe' loro fini : i moderni V han 
creduta in buona fede , al pari delle altre 
in numerabili^ che non temono barriere , ne 
di passaporti abbisognano. 
' Manchi adunque, s' è possibile , quest^an- 
tichissima trasoneria alla voce della ragio- 
ne. D* altronde , nelle cose stesse di fatto , 
grandissimi eruditi dimostrarono non esser 
già gli antichi infallibili^ e non di rado 
convinti furono di errore i classici Erodoti, 
i Taciti , i Plinii , gli Strabont , e fino i 
Varroni. Non è già un credere rinnegando 
l'intimo senso, ma ingannar se stesso per in- 
gannare altrui. Mostreremo perciò , colla so- 
brietà che si addice ad un lavoro , germe 
di un' opera maggiore , che fanno alla im- 
pugnata volgare opinione insuperabile osta- 
, colo .quattro pruove : i.a La Storia fisica di 
Europa, a.a La Storia politica , e della ci- 
vil Società. 3 A Gli avvenimenti consegnati 
nella Storia Letteraria dei due popoli. 4.a 11 
nome dato al Continente Italico preteso pq^ 
polato dai Greci, 
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Istoria geograficO'fisica del continente Eu- 
ropeo , avversa agli antichi, Altt^ osser- 
vazioni. 

L'antichità delle nazioni s\ è talora assai 
meglio dimostrata co' soccorsi della geogra- 
fia che colle memorie della Storia. Allorché 
, le colonie Fenicie penetrarono nella Grecia 
di Oriente, rinvennero selvaggi costumi, 
intatte immense foreste , paludi inaccessibili 
per lo straripar de' fiumi non soggiogati dal- 
la mano dell'uomo; infine tutte le parlanti 
ripruove della freschissima stanza del popolo 
ivi annidatosi , e in quello stadio di civil- 
tà , (^uasi, in cui noi trovammo gli abitatori.^ 
del nuovo-mondo. Ljt terra è la casa del- 
l'uomo; e l'aspetto o recente , o di vetustà 
della terra , palesa la recente , o antica di- 
mora del suo signore. 11 sorger delle città 
dalie sparse borgate ^ i progressi dell' agri- 
coltura f lo stato delle arti ; ecco le tracce 
infallibili dcir antichità , o della gioycntìi 
di un popolo. , 
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La storia de' viaggi ^ e delle navigazioni, 

e presso i Selvaggi del continente , e fra 

gì' isolani del mar pacifico^ ne mostra^ che 

i popoli appena inciviliti^ e nella infanzia 

delle arti, non costituiscono che delle bor- 

« 
gale sparse sul lido de' fiumi , o all'ingresso 

delle foreste. Le grandi città non nascono, 
sorgendo da si umili principj*, che nel nae- 
riggio della civiltà. Sappiamo, che la stessa 
capitale degli antichi Messicani , quantun- 
que collocali in grado considerevole di ci- 
viltà , poco piii era che un raccozzamento 
d' innumerabili grandi capanne facienti co- 
rona a quel lago , che fu teatro alle im- 
prese di Corlez. Or da siffatto morale pe- 
riodo , poco era , o nulla lontano quello 
de' popoli Greci , allordiè Teseo ,. riuniti 
gli abitatori semibarbari delle borgate del- 
l' Attica , fé' sorger la patria di Pericle , e 
di Fidia. 

E qui a novello appoggio di tal verità , 
esaminiamo la parte l'avolosa della vita' di 
.personaggio si celebre , usando sobriamente 
della scienza delle allegorie , e senz'abban- 
donarci ali' entusiasmo di Gebelin. Teseo , 
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itifallì , ne si dipinge vincitor del Mino- 
tauro abitante in un laberinto. Là quale 
noi crediamo essere allegorica dipintura di 
un politico, che vinta la semiferina ibdole 
degli uomini quasi selvaggi , adombrati in 
quel minQtauro , gli riduce alla vita souia- 
lé , e gli chiude in una città. E quel /a- 
berìnto non è che 1' emblema dell' arte in 
eterno difficile di reggere *i popoli. E quel 
filo di arianna esprime appunto la novella 
polizia , e le create leggi , mercè le quali 
il jmoslro deiranarchia è disfatto. E qpella 
bella , che larga è all'eroe di un tanto be- 
neficio , non è che la sapienza politica de- 
gli' uomini straordinarj fondatori degli stati: 
quella che Wuma invocava cor nome di Ege- 
rin , e che lo scaltro impostore Arabo perso- 
nificava profanando un nome celeste. Infine 
quel vecchio Egeo che si precipita in mare 
alla vista delle reduci vele del figlio, ^ico 
lo avrebbe tenuto ad imnaagine , espressa in 
linguaggio eroico , della disperazione de' 
vecchi capi di famiglia , allorché riuniti in 
una città , videro mancar per forza gran 
parte del loro dispotico potere patriarcale. 
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Di quel potere , che avendo le radici nelle 
antichissime origini delle civili società , sì 
Qiantenne'in Roma si terribile sotto il no- 
me di patria potestà , e di Drillo 'Quintana, 

Cosi giovinetta , adunque , era la Greca 
saoìetà civile sotto Teseo ; ne le pruove geo- 
logiche discordano dalle storiche ricerche , 
per dimostrare il continente Ellenico abi- 
tato assai tardi al confronto col rimanente 
di Europa. Senza impegnarci a seguire i voli 
or precipitosi , or felici di- Buffon inlorna 
alla storia fìsica della Terra , troveremo 
memoria del gran cata olismo delle acque 
diluviane presso tult* i popoli , e pruove 
sopra tutta la superficie del nostro pianeta. 
La geologia , e la mineralogia autenticano 
mutamente le Greche mitologie ^ 'le tratli- 
tioni indiane , le memorie Cinesi , e fin le 
grossolane cosmogonie de* barbari de' due 
mondi. 

Ritornate adunque nell'abisso quelle ac- 
que , concepiam di leggieri , che la terra 
abitabile si riducesse in • prima alle cime 
piii alte de' monti , ove l'azione della fred- 
d'atmosfera , la forza de' venti , e la lera- 
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perie pia rigida che nelle pianure ; e infine 
il naturai declivio j e pendio , prosciuga- 
vano assai presto la profonda palude la- 
sciatavi dalle acxjue. Era quindi lassù che 
gli uomini ottenevano i loro ricovcfi , di- 
scendendo poi nelle sottostanti pianure, 
quando la forza del sole -, e de' venti le ' 
avesse disseccate. Possiam perciò giudicare^ 
per legge di fisica geografia , che le alpi , 
p. e. > sieno state abitate assai prima della 
Grecia. £ venendo la storia in soccorso della 
geografia , ne insegna , che i coloni Fenìcj 
rinvennero la Grecia coperta d' intatte fo- 
reste , d'immense paludi / e di fiumi exlc- 
gi , e furiosi ;(i) siccome osservammo testé 



(i) Ascoltiamo il famoso TÌaggiatore Pouquerillr. 
« É indubitato ( dic'eglì ) che h maggior parte delle 
valli dì Grecia furono altrettanti laghi un tempo..'. 
Tiion saprei , se come dice Lucano^ e parecchi al« 
tri autori antichi, la Tessaglia pria d'esser coperta 
d'erba e di abitanti , fosse uà vasto lago. Ma esa- 
minando il corso della SaUmbrìa , e '1 suo incassa- 
mento nella Taille di Tcmpe . . . si potrebbe asse- 
rire che qnel bacino fu anCtcamente un lago .... 
Sia che si guardi la Xocride , sia che si consideri 
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Ma se teniamo , come Ji ragione ) 'obi^ 
tale le alpi di buonora , Italia situata alle 
loro radici , uè offrirà grande argoipeplo di 
•poco men che cpiitemparanca popolaziope. 
Collocati^ infatti, qpc' retuHissimi moDta- 
nari sulle cime gelale deMoro monti alpini, 
dovean sogguardar con diletto ^^ ed avida- 

la Macedonia , vedesl nella diireztode - de' bacini , e 
nella projezione delle montagne che IT circoadano y 
il tipo dsgli antichi ìaghir 

Se passo in séguito &d esaminare ì iaghi asciugati 
del Pelopooae«o, ve^o che il più raodeiaio è quello 
d'Argo . . . . U bapiao di Laconia es^ser dovette a 
lungo coperto di acque*. . . Ma la valje d'Eri man- 
to ,. . esser dovette necessariamente coperta dalle 
acque nello spazio compreso fra Dimizana, e 1» 
montagna da cui comiiicia a formarsi ... Le gole 
di Culavritta , la pianura di Mantinea hanno delle 
voraggini che ricevon 1' ^cqua , di cui si sarebber 
coperte in breve , se non si fossero scavate quelle 
sortile . . . ec. . . . L'altipiano di Trlpoìizza eh' è 
indubitatamente il più elevato dì tutta la Morea , 
■ èsser dovette altre volte un vasto lago che comu- 
nicava con quello di Mantinea ... ec.» Cosi questo 
celebre viaggiatore conferma le nostre osservazioni 
còlle sue oculari esperìciize ( Viaggio in Grecia y 
Poi» 4, Milano ). ' 
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mente alle sottoposte ridenti pianure, e va- 
gheggiarle passionatamente quasi al pari 
de' soldati di uirmibale. Adunque que' Gal- 
li , o Sibbene que* CfiUi { che Celio suon^, 
ahitator di montagna ) han dovuto assai 
presto scendere in Italia , allettati dal de- 
lizioso clima e dalla ubertosa terra. Ne le 
acque stagnanti , e le paludi eran d' in - 
ciampo ai novelli coloni ; mentre situato 
V Italico continente fra tre mar^i , lasciava 
ben libero ai venti il corso , onde dissec- 
care le. allagate pianure. Innoltr^ le immen - 
se boscaglie Celtiche , e Germane rendendo 
gelido, il soflBi> de' vénti dal nord spiranti 
per la beata penisola, lasciavano all'im- 
pero delle acque ben corta durata. Possia- 
mo adunque enumerar fra gì' incoli anti- 
chissimi di Europa i popoli alpiggiani, vale 
a dire i progenitori del popolo Italico , che 
otleane.ben tosto lieta e salutare stanza, in 
questa celebre terra. E quindi è che de' 
due popoli , il Greco ^ è P Italico , per ogni 
ragione dobbiam giudicare antichissimo il 
secondo ^ alleandosi fra loro- a dimostrac- 
cclo la storia , e la geografia, . 
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D' alU'Otìde sappiamo che gli £^i.zj mor- 
lificandp la Greca vanagloria , solcati chia- 
margli popolo A/«ot?o ; presso a poco come 
i patrizj romani appellavano uomo nuovo 
Cicerone. Che fra i popoli le superbie ge- 
nealogiche non sono da meno di quelle de* 
gK individui. £ conosciamo ancora una glo- 
rielta piii curiosa degli antichi arcadi y 
i quali per mostrare la loro in credibile an- 
tichllù , si millantavano venuti dalla Luna-; 
de' quali vanti li beffavano i Greci medesimi. 

Or quando Teseo , raccozzando de' bor- 
ghi , .creava la prima città àeWjàtiiùa , fio- 
rivano omai a quell'epoca gli Etrusci , e 
gì' llalogreci > come andremo per ragioni 
non fìacche dimostrando. £ se calcoliamo 
P intervalW degli anni che scorsi preten- 
donsi de Teseo alle volute colonie primi- 
Uve spedite nella Magnagrecia y troveremo 
la cosa in con4radizione ^ e co' fatti auten- 
tici della storia, è colla cronologia , e col- 
le leggi morali , e politiche che governano 
le socielU civili. Dapoichè ben di secoli y e 
secoli abbisognano ad una naziojie perchè 
separi una parte del suo popolo ; e* ne fac- 



zedby Google ^ 



377 
eia de' coloni. £ ben sappiamo y che i siste- 
mi coloniali degli antichi pupto non somi- 
gliavano ai nostri; e -quindi quelle anti- 
che i^olonie non.erali le nostre àt\ Surìnam , 
dei Senegal i della Sonda , delle Cullile , 
e del Capo di Buonasperanza. Grandi ri- 
voluzioni politiche, e nan già inoltri diso- 
gni commerciali faceano spatriare gli anti- 
chi popbif. Ma tali peripezie non accadono 
che ai popoli maturi , ed antichi; qual non 
era , né esser potea quello de' Greci all'e- 
poca delle colonie primitive che loro si at- 
trihuiscono. È certo che ne la Olanda , né 
la Gran Bretagna, ne la jpVa/ic/a, -quan- 
tunque floride^ e possenti^ spedirono i loro 
coloni TkeW america del nord, in affrica y 
ed in ^sia aggiorni òì, Filippo IL\ o a 
quelli della rosa róssa, e della ros,7 bian- 
ca, o aggiorni dell'assedio della /2occe//fz. 
Ove la ceppaja noa sia forte, vigorosa, ed 
antica , il tralcio colonico non può sperar- 
si da quella. Che se ( lungi sia l' augurio ) 
delle ^orde novelle di. barbari riconducesse- 
ro in Europa un altro secolo X. , vtn altro 
mille j allorji sarebbe ben facile; che smar* 
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rite o confuse le antiche memorie^ si dices- 
se , a motivo di esempio , che i coloni con- 
doni nel regno da Scanderòeg avessejfo da- 
to il nome di Grebìa a , queste contrade. 
Non la barbarie- già, ma la vanagloria dis- 
se altrettanto,, attribuendo ad alcune colo- 
nie Elkiiich^^ lardi venute fra noi, il van-: 
to di progenitrici del popolo Italogreco. 

Imuia^giniamo per poco che qualche anti- 
co ne avesse lasci-ato scriUo, che Roma sot- 
to Tarquinia avesse spedite delle colonie 
in Efruria, Noi, ai crogiuolo della critica, 
troveretnmo di ben impuro metallo una sif- 
fatta narrazioue ; nienlre lo stato politico 
de' due popoli, la diversa antichità, e tut- 
te le leggi morali che .governano gli Stati 
andrebbero violale dà quel preteso avveai- 
mpnto. Se dunque mostrammo che^ pria dei 
' Fénicj , la Grecia spedir non polca delle 
colonie fra noi , il rimanente del nostro ra- 
gionamento andrà mostrando se spedir le 
potea dappoi. 
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Z^ sloria politica, e cwUe avversa 
alla opinione degli antichi. 

£&clodiamo adunque , da questa voluta 
colonizzazione i secoli jn cui la Grecia co- 
minciava ad aver nome ella stessa. Ram- 
mentiamo che nel secolo stesso della guerra 
di Trojtty i Greci ignoravano l'uso del fer- 
rou Testimone Omero y che parla delle ««/é? 
di rame, I Greci mancavano di cavalleria, 
di lattica, di arte militare; e quella Troja 
che col suo assedio ha data mattiria al piìi 
celebre poema dell'universo , non fu mai 
assediata , giusta il senso che V arte della 
guerra dà a questa parola. I Giiecì manca- 
vano di scrittura ; testimone Giangiacomo ^ 
.che osservò esser V Odissea un felice poe- 
ma , solo ammettendosi che i Greci in quel- 
l'cpoca si fossero analfabeti, u Ciò tion sup- 
« posto , dic*egli ( Saggio sulla origine delle 
(( lingue), non sarebbe che un tessuto di scioQ- 
« chezze, e dMoezie, che una lettera, o dup 
« avrebbe ridoUe in fumo». Tali,er|ino i 
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gradi della greca civiltà presso allo Sca- 
rna ndro -, sicché ne toccherà pure escluder 
quegli anni dalla pretesa delle colonie. ^ 

Scendendo a' secoli posteriori" a quella ce- 
lebre guerra , toccherenho gli anni de' P/- 
sfstratidi , ne' quali le innumerabili legioni 
di Oriente inondarono il Peloponneso. Non 
era quella alcerto stagione di pensare a co- 
lonie. 

Segue r era di iPerfcle , e la lunga , e 
^ sanguinosa guirra Peloponnesiaca. In que- 
sta luUa la nazione dividesi in due fazioni ^ 
e partecipa alia lotta Ai due ambiziose re- 
pubbliche , che pugnano per l'impero del- 
le penisola. I^eppure adunque a questi anni 
darem vanto di quelle colonie, 

Intanto quasi' quando Serse invadeva la 
Grecia,, Sìòari , e Crotone combattevano fra 
^loro con armate non inferiori a quella di 
Mardonio. Taranto fioriva da secoli per 
gi:andezza marittima, per commercio, e per 
possanza militare. Quanti secoli di durata , 
di prosperità , di grandezza non suppone 
quella Sibari , che poco pria della guerra 
Persiana fa cainpeggiare ben ^oo mila uo* 
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mini^ quanti appena oggidì ne armano le 
potenze Europee di prima fila ? Mentre poi 
la Grecia Orientale che cambattea /jro arie 
et focis , raggruppava appena 3o mila guer- 
rieri, de',quali soli lo'^mila immortalarano 
la giornata di Maratonal Quale distanza 
fra le volute colonie , e la madre patria \ 
E Sibari era già al suo final periodo di de- 
cadenza j dapoicchè gli effeminati suoi co- ^ 
. stumi son resi il proverbiale di ogni, corru- 
zione. Or bea si sa , che il tralignare , e '1 
decadere presuppongano luoghi periodi di 
virtiiy di floridezza, e di gloria^ £ calcolan- 
do noi al quarto della nazione armata quel- 
la parte de' cittadini che pugnò contro Crt>- 
tone, avremo una popola^^ione di 1,600,000 
abitanti in quella repubblica. Dapoichè negli 
Stati corrotti, ben poca parte della nazione 
corre ìalle armi. Dicasi altrettanto di CrotO'- 
ne y cui , per le virtù pubbliche ancor vi- 
gorose , accordando in popolazione II triplo 
della sua armata , si avranno ben 900,000 
cittadini C/t>/o/2/a//. Che sarà mai la potenza 
de' Greci di Oriente a*fronte a queste co- 
lossali repubbliche.Z^/o^ree^e ? Come mai 
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le pretese colonie avrebber potuto vincer di 
tanto la madre patria ?• Quel ftumero mera- 
TÌglioso di truppe ben mostra la incredibil 
prosperità de' popoli di Magnagrecia , ben 
Ai tanto nome meri fievoli , siccome fra non 
guari osserveremo. E ne convince che sup- 
porli colonie de' Greci , è un rinnegare o- 
gni filosofìa , e dare all' effetto incompara- 
bilincnte piii che alla causa. Ne l'orizzonte 
politico della Grecia di oltremare erasi an- 
cora rischiarato colla luce di Licurgo^ e dì 
Solone/ quando fra noi Zaleuco, di essi più 
antico-, siccome il Bruckero ha dimostra- 
to , fondava la Locrese Legislazione. Se il 
primo bisogno doli' uomo è la vita, ({nello 
de' popoli si è il saggio reggimento politi- 
co. E dunque chiaro come la luce^ che di 
due popoli , il piii antico sia quello che 
vanta piii antichi legislatori. 

Ne spieghino pure gli antichi quell'altro 
miracolo della grandezza di Siracusa, pre- 
tesa colonia di Corinlo, Siracusa dava al 
secondo Dionisio loo mila pedoni , io mi- 
la cavalli^ ed una flotta innumerabile; ed 
intanto Corinto còl maggiore sforzo dell'a- 
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znor materpo ^ poteva appena raggranellar 
duemila/ soldati a Tlmoleone, per salvar la 
colonia del despota pedagogo. Siracusa di- 
videa eoa Cartagine il vanto di città ca- 
pitale dell'universo. Un milione di cittadi- 
ni albergaV4i fra le sue mura j vale a di- 
re quanti non ne^ contava al certo tutta la 
Grecia. Quai miracoli inesplicabili in una 
colonia ! Conie se oggidì noi vedessimo a 
Surinam u^a metropoli maggiore di u4m^ 
sterdam , o alla Baja- Botanica un' altra 
Londra j o Quebec piii florida di Parigi! 
Ma ne si opporrà l'irrefragabile testimo-» 
nlo della storia sulla venuta di colonie gre- 
che in Italia. £ noi , laddiomercè y non solo 
noi piegheremo X ma ne trarremo argomento 
a nostro schermo. Che si, che vennero quel- 
le colonie fra noi ; come quella di Fal^zn- 
to , a cui Taranto cosi preesisteva , come 
le coronie ^nglo- Amerix^ane preesi^tevano 
alle moderne trasmigrazioni à^ FratelU Mo- 
ravi ^ e degli Anabattisti tedeschi nell*-^- 
merica del Settentrione. E che l Diranno a 
noi , e ci lasceran credere gli antichi , che 
quc' spiivj guerrieri nati nelle guerre di Mes- 
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tènia, avessero creata quella Taranto s che 
dir si polca la Cartagine Italica ? Quella 
Taranto , che indi a non guari sfidava i 
Ziucani y e i Messapj non solo, ma lo s les- 
so Ercole- Romano , nel rigoglio maggiore 
della sua floridezza ? 
Se SMlunque la discordia civile , la sven- 
' tura ; o la povertà menò di que' coloni fra 
noi, essi vennero a chiedere un asilo a'ielici 
e grandi Italogrtci, Essi chiesero il tetto de' 
loro fratelli; fortunati, e possenti oltre mi- 
sura; non vennero a fondar colonie^ Magi- 
ca pareva , fondar delle colonie 1 Un jllu- 
,stre erudito, M. de Merian,\e dimostrerà 
con qu'anìa leggerezza ahhiam noi creduto 
alle tunte colonie d elianti chi tà. « Sì sa (di- 
x( c'c*gli} di che fossero anticamente com- 
ic poste coleste popolazioni emigranti *, della 
t( feccia , e delle scolature della nazione 
« che le inviava altrove, o piuttosto le cac- 
« eia va da se )> . {Conoide/ azioni sopra O- 
mero ). Ed infatti non sappiamo , che un 
Milziade , un Aristide , jun Cimane , un 
Temistocle y vm uigesilao , anco compulsi 
dalP ostracismo , o da strane vicende , si 
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fossero fatti' condottieri .di simili spedizio- 
ni. Da quali miserabili venturieri dovean 
dunque i nostri celebri maggiori imparar 
la politica , la guerra , e la sapienza civi- 
le ! Se anco, insomma, delle novelle città 
fossero surte dal rimpasto de' due popoli , 
chi dirà che Tarlo , Metaponto y ed JEra- 
elea provino la creazione del popolo Jialo^ 
Greco! Sarebbe come il pretendere che le 
colonie militari create da' triumviri nel cuor 
deir Italia, dopo le guerre civili, avessero 
data origine al popolo Romano ! 

Fioriva adunque antico , e 'potentissimo 
il popolo Jtalogreco , quando gli JSIieni a- 
yanzavano lentamente nello stadio della ci- 
viltà. Decadeva, questo popolo , quando i 
Qreci di Oriente si facean chiari qel mon- 
do. Questi due popoli battono ben diversi 
sentieri , in tempr* diversissimi ; ed allora 
s' incontrano nel periodo della luce storica, 
quando l'uno decade, e l'altro tocca l'a- 
pogeo del suo splendore. Cosi nulla ^ di 
comune fra loro come causa , ed effetto. 
Nulla di comune ne' periodi di origine, svi- 
luppo , floridezza , e deeadenxa politica , 
«cientifica , e nazionale. 
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$. IV. 

/ monumenti della Storia Letteraria dei 
due popoli , ostanti alla opinione degli 
uéntichi. 

Ma se di ben molti secoli i popoli abbi- 
sognano per toccar la politica maturità; len- 
tamente altresì le scienze avanzano , e per 
gradi. L'uomo primitivo non si propone 
dapprima che di sussistere. Diviene quindi 
pastore, ed agricoltore, cokninciando dalle 
arti di cacciatore; indi va tentando le arti 
per le commodità.» e l'abbellimento della 
vita. Ottenuto allora il superfluo ^ si volge 
a' suoi vicini , e invoca il commercio. Dal 
q[ttale reso infine agiato , e sovrabbondan- 
temente felice j cominciano allora i bisogni' 
dello spìrito. Cosi , dopo lungo cerchio di * 
anni , spuntano le scienze , e le lettere , e 
quindi è, che un popolo grandemente scien- 
ziato e senza fallo antico. 

Qual si ò oggidì lo stato delle arti , e 
delle scienze presso tutte le coionie Euro- 
pee ? Quantunque e^é abitino contrade le 
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pia favorite dalla natura , il pih de- loro 
bisogni soddi^fasi dalla madrepatria. 11 me- 
glio delle^loro necessità traevano gli Anglo- 
A^nerìcani dalla- Gran -Bretagna fino alla 
guerra della indipendenza. Fa 'anni V avari- 
zia di madrigna succeduta' all' amorevolezza 
di madre ^ che accese quella guerra memo- 
rabile. Adunque lo etato delle arti e delle 
" scienze è una delle ripruove piii sicure della ^ 
età di una nazione. Quale antichità darem 
dunque alle Belle Arti nella nostra Magna- 
-grecia?Bea sanno i dotti archeologi quanto 
rimota sia l'antichità delle Siculo-Greche me- 
daglie^ indizio infallibile della coltura delle 
helle arti Bella Magna Grecia a»sai prima che 
nella orientale. Ben essi sanno che in quelle 
medaglie^ son le parole disposte da destra a 
sinistra; e la loro forma molto approssi- 
marsi alle lettere Fenicie*, e mancare in esse 
alcune lettere Grteche intentate piii tardi. 

Paragoniamo ip tanto la storia Letteraria 
de' due popoli ; e rinvcrreiào , che già ce- 
lebre era fra noi Pittagora (1), e la sua 

(1) ÌS.. de la Nauiie lo dimostra nato 640 anni 
pTÌ4 deir B. V, Froret circa Iranno 600. 
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scuola , mentre in Grecia i discepoli di 
Talete balbettavano i di lui sistemi intorno 
all' acqua generatrice del mondo. £ quanto 
que' Pittagorlci non erano delle scienze- 
tutte benemeriti ^ specialmente dell' Astro- 
nomia! £ quai sommi ingegni non die quel- 
la scuola alla politica^ alla guerra, ed alla 
sapienza civile ! Può dunque qaesta sola 
celebre società mostrar le origini antichis- 
me degli ItalogreoL Io non credo che ab-" 
bian finora gli eruditi meditato profonda- 
mente intorno ad essai Moi troviamo in 
questa meravigliosa setta Italica una ristaa- 
razione , fatta da un uomo classico,; della 
antica sapienza Italiani^. A prescinder dalla 
tanto rispettabil sentenza , ben difesa da un 
nostro Accademico , che dà a Pitiagora per 
patria la Santo Italica, noi troviariio nel- 
la natura del ^Piltaqorlsmo pruove altissi- 
me d' indigenato. Questa scuola seppe con 
mirabile alleanza, ignota alle sette filosofi- 
che de* Greci , riunire lo speculativo delle, 
scienze al pratico della ragion civile^. Non 
erano già i PUiagorici de' fantastici roman- 
xjerii scientifici come i filosofi jS/Z^/^/cì. Essi 
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erano filosofi si, ma. politici ancora, "uomi- 
ni di Stato , generali,, e cittadini. Tali essi 
escivano dalle misteriose pareti delle loro 
scuole , e da* recinti silenziosi che educa- ^ 
rono Jtrchila. QaeìV ^rc/iita sublime, che 
colla stessa mano creava macchine meravi- 
gliose di meccanica , e guidava gli eserciti ' 
alla vittoria ^ e scriveva opere , che istrui- 
vano Piatone, Quel Platone detto il divi- 
no , che facea la JMagnagrecia meta alle 
sue dotte peregrinazioni. Cosi il maggior fi- 
losofo della pretesa madre patria , correva 
alla scuola de' voluti coloni. E correva a 
visitar^ quella classica terra j la quale se 
altri non avesse offerto allo stupore del 
mondo , che il solo Archimede , bastava 
questo solo ad ecclissar tutta la gloria dei 
Greci orientali. E Gorgia, e Lisia creavano 
i primi la eloquenza , che dappoi a tanta 
gloria innalzavano i Greci orientali loro di- 
scepoli y i quali riconoscenti, eternarono 
la memoria de' Siciliani loro maestri. Il 
quale turbato ordine delle cose umane , 
cioè y che le scienze presso i coloni tocco 
avessero il meriggio del loro splendore.^ ' 
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meuire 1' alba le rischiàraV' ancoj?a oelU 
madre pàtria^ noi lasceremmo resupi^amentis 
inosservato , seguendo la vecchia opinione. 
11 quale prodigio piii non desterà il nostro 
stupore , tjuando avremo letta , cbe Neu- 
ione corre a Boston a studiar geometria j 
e Cassini all' I^oia di Francia ; ed Eras- 
mo ad erudirsi a Goa , e i dotti Europei 
peregrinino fra i loro coloni , per approfon ^ 
dirsi in ogni :sapere. Tante non meraviglie^ 
ina mostri , gravido oome il cavallo di -^'• 
/?(50 , in se <!biude l'antico pegiu4izio in* 
torno alla Magnagrecia! 

Quel filosofo , cbe trabalzato dalla tem- 
pesta-sopra un lido spanosdul^^ augurò be- 
ne del sapere di Jijue' popoli xlf poche fi- 
gare gedraeltiche di^t^gpate snll' avena ^ non 
i^gionav«i)che al par di n^oi. Si! Un P/a- 
ione che peregrina Ira noi , e si fa disice- 
poio di Ar-cbita , e lU opere, di TimeQ , e 
di jirchiba (die fio isrtruìscoDo , sono i no- 
stri segni linfaUibili deJtF anticbissima sa^ 
piea?» de 'Greci Italiani , .che i^uei di'O- 
rien-ie , 'facondo taoeire il lo^o jnuAtp orgo- 
glio, Ticoujsoevano; le <|uai lUweilri .owra' 
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vano. Non piii dunque lìgami fra loro di 
causa ^ e dì effetto ; di paternità ^ e di fi- 
liazione ; di madrepatria , e di colonie. E 
tal si era di quell* Archita meraviglioso la 
celebrità, e la gloria,^ che bastava una'sola 
sua lettera al crudele Dionisio^ perchè que- 
sti j vinto dalla rivercn za di tanto uomo , 
risparmiasse i giorni preziosi di Platone. 

Infine , ritornando per 1' ultima volta a 
<fxié*Pìttogonci, osserviamo^ che ne modelli 
, dapprima, uè imitazioni dappoi s'ebbe quel- 
la celebre scuola , tutta nostra , ed eminen- 
temente Italiana. Yel dimostrino le politi- 
che vendette del f rimo Dionisio ^ che per- 
seguiva^ e metteva a morte que' fedeli^ ed 
incorrotti custodi de' popoli , eh' egli mi- 
nacciava di schiavitii. Qual setta Ellenica 
provò mai simile inquisizione ? Ma Dioni^ 
9Ìo temeva ne' Pittagorici quegli uomini 
stessi 9. che un moderno re d'Inghilterra ri- 
trovava ne' vecchi Bardi di Caledonia, E 
i Pittagorici caddero perciò sotto laftcure^ 
come i cantori della Scozia. 
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S-v. 

// nome stesso di Magnagrepia impaglia la 
opinione degli antichi. 

Orgoglio di nazione , rispetto dovuto ai 
progenitori' politici ^ convenienza , e giusti- 
zia , tutto fu dunque violato da coloro che 
^ queste famose contrade accordarono il 
nome glorioso di Magnagrecia ? Dunque 
' le colonie sparse sul Tirreno , sul Jonio , 
presaó al Sebeto , al Ciati , ed al Galeso , 
usurparono il nome che toccava alla ma- 
dre patria ? Dunque la Grecia grande , la 
Grecia per eccellenza si fu la nostra , e 
quindi non fu che la piccola Grecia quella 
di Oriente ? Quale ingiustizia , dunque , 
qjaal errore antilogico/ qual capriccio ine- 
splicabile non si fu quello di tutta Tanti- 
cUilà , che die alle meschine colonie un 
predicato niegato al grande \ al massiccio 
*dèlla nazione ! 

Ma a noi non è dato tener per cotanto 
incauti ed ingiusti que' prischi uomini, dei 
quali ogni pubblico atto spirava sapienza , 
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gìuslizia , e dignità. A. noi non è dato di 
accusargli^ facendo loro delitto della sola 
nostra ignoranza. A. noi non è dato giudi- 
care, che a delle colonie si fosse resup ina- 
mente un tanto predicato coQ<;esso , rove- 
sciando W regole praticale da tutt'i popoli. 
€hè invero non si avvisarono i Fenicj di 
appellar Carlagirìo"i<2 Qran Tiro ^ o la Gran- 
rle Sidof^e\ poiché dato avrieno alla tigli* 
l'onore fraudato alla madre. Né i Peni chia- 
marono Cartagine magna quella eh' essi 
fondarono nelle Spagne. Niuno de' moderni 
popoli tanto praticò colle sue colonie. Cu- 
rioso e il rilevar nel Cellario le torture cui 
jJone lo spirito sulle orme di celehri eru- 
diti , onde spiegare un tal nome. Egli ri- 
porta il parere di Scaligero, che stimò chia- 
mata de' Romani Magnagrecia questa regio- 
ne, perchè ad essi piii'prossima della trans^ 
marina. Cellario si ride a dritto di tale de* 
lirio. Ma che diremo di Plinio? Egli attri- 
buisce un tal predicato alla sola vanagloria 
de' Greci , e non ai Ronoani. Ipsi ( die' e- 
gli ) de ea judicavere Ùraeci , genus in 
gloriam simm effusimmum , quotam par^ 
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tem ex ea (reg'tone) adpelktndo Oraeciam 

inagnam. D^l quale passo ricavasi \ ohe il 
grand' uoiTio-, censuratidt) un tal prediòato,. 
ebbe in mira il territorio ^ e non la gloria 
lellcraria, civile^ e polìtica del popolo che 
r occupò. Infine il sensato Strabone, presse» 
Cellario i non lascia di notate ycheanco^ ' 
la Sicilia fu compiresa n^lia Magnagiieciat' 
àul quale passo il Cellario- si . consola di 
trovar finalmente una giustiskt in quel pre- 
dicato y Stante 1* ampiezza du' due territo*- 
rj , r insulare , e l' Italico.. 11 che dimo-- 
stia che le verità lùmiaose sfuggono a' dotti 
cora^pilatorl > e sotri dono, ai letterali , che 
aiìiano di ragionare,. 

Pera le cose de* popoli seguono spesso na»- 
tura di qualle de' singoli,: Hanno anch'esse* 
le nazioni^ e le conirade telebrl i loro co» 
gnomi, desunti, xkwoi. dalU arbilcio >, ma da-** 
gli attributi •che 'iri>. esse si ciconoacooo., 
l£d è perciò che • Caìkpanàkn Felice si disse 
una provincia ^, còme uà Fidimi >- ed ulto 
Bufo nella vecchia^RomA^ ed vtxk .Grasso ^ 
ed un Cs/c^o nel medio«-eyo. Co6Ì pas«ftndot 
dàlie fisiche, a] le mocali pcerogatìve» im 



dby Google 



' ^9 5 

Carlomagno oiutavasi il nome di Carlo- 
manno , quando quel principe ebbe cinta 
Ja corolla d'occidente. E 1 predicato di 
Cuar-di- Leone separò per seoipre da tutti 
i Riccardi di Albioite quel icelebre .re oro* 
ciato, che fece impallidir *Sa/at/«/zo. Né l'ul- 
timo principe della Casa di Borgogna noi ' 
conosciamo altrTtnenli che col uome di Car- 
lo il TlsnierartOy gii^stifìcato abbastanza dal- , 
la sua tragica fine. Una stessa ragione dun* 
qiie fé' nascere i sopranorai ^ e i predicati 
degrindividofi , còme delle provinole ,. e 
dei popoli. Giaronnai nwi si disse Felice - 
l'Arabia deseriet; ni' alle storili, rupi deUa 
Savoju fu, concesso Evome di Terra,' di La^ 
trorò \ e fitf lo stesso favoloso Eldoradi ^ 
non fu già collocato akrov« dikc ia- qi^l^ 
r America fortunata, ed in fé lice ^^ che •chi a^ 
dendo nelle sue viscere 1* oro ,• l^ravocò il ' 
nostro ferro , e quindi la nostra tirann;idè. - 
Fuvvi dunque nna ragione nMissima; so- . 
lida , ed infallibile, che a q[ues te nostro 
contrade ottenne il nom^- di Magrufgreeìa. ' 
Noi che ignoriamo profondamente le» vicen- * 
de, e le migrawéni de' popoli j noi che aia- 



dby Google 



ino al bel meglio delle nostre ricerche alv- 
baiidoiiati dalla Storia, stupiamo assai spesso 
di alcune con (ladizioni. apparenti. Forse il 
grande della Greca nazione abitò in tempi 
rimoCissimi questa lietissima terra. Forse una 
parte di questa grande famiglia passò più. 
tardi in Oriente -, ove con passo men veloce 
calcò le òrme delia nazione sorella nelle 
arti deir ingegno y e della politica. £ non- 
dimeno que'^^e si appoggiano a tutte le 
osservazioni del presente ragionamento ,. che 
la critica^ e la filosofia ha pronunziate sulle 
basi de' fatti ' storici. A. seconda di queste 
non rane coo^tture > il nome di Magna-- 
grecia non èpiii che un predicato di mera 
giustiaia. Esso spiega le contiadizioni ine-' 
splicabilt col vecchio sistema ^^ e che sor- 
gono dal co^nf renio della storia politica ^ ci- 
vile , e -letteraria de' due popoli. Esso giu- 
stifica gli antichi dalla taccia d'ingiustizie 
trasognati nomenclatori. Esso infine salva 
tutti gli assurdi , * e toglie tutte le spine 
agi' intelletti che sostituiscono la ragione ai 
ferreo giogo del pregiudizio e delle opinioni. 
Sembra iofine assai piii secondo natura ^ 
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c&e Vomìxai ritorm sul quadratile di Eze- 
chia , a^lzicchè credere cke 1' orgaglio tra- 
sonico de' Greci antichi aeeoirdasse a de^ 
eolooi un litolo gloriosa che un>iliava la. 
madre-patrW Se la loro vanilàr gli menò 
ad arrogarsi una illustre progenitura , il loro 
soperbo amor proprio non avrei>be consen- 
tito giammai a quel predicator invidiabile^ 
Questo fu du-nc^fie dato d>a taitc quelle na-^ 
zion» y che le rel-azioU^i ^ e i legami del com-^ 
mercio , Ji politica, e di sapienza congiun- 
sero cogli Ilalo^ Greci. 1 prodigi dell"* inge- 
gno , dell' arte laìlkare y e della prudenza 
ri vile di questi popoli ^. se vrabbon dante- 
mente lo giustifìcaroBo^ 11 nome vesto a que- 
ste regioni , anche dopo il tramonto di tanta 
gloria y siccome il titolo d* i/npefo Romano . 
rimaneva ancora a Costantinopoli , ridòtta 
alle ijole sae mura ^ a' giorni di Mao/nel-- 
to II. Vennero i posteri ^ 'e non, guardarono 
alle memorie di un popolo «i celelw'e , le 
eguali come antìchissime ^ lambirono , , direi 
q.uasi^ con fioca l«ce r confinji dell'orizoiite 
Horico. Che se i fasti de'nostri Italo-gj^ci 
avessero' ottenuta una penna come quella 
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'<M Tucidide, diellc memorie scritte comequdU 
le di Senofonte , o de' versi come quelli dì! 
Gm€r^o,'di Saffo ^ di Alceo, di Anacreonte,. 
e di Pindaro ,. oh allora si che il. sogno 
delle ooloftie svaniva per sempre.. 

SVI. 

Spiegazione della picciolezza numèrica , e- 
continentale dcgV Italo -greci a* tempi Sto- 
fici. Ultime indaggini: intomo ai questo^ 
gran popolò^. 

Popolo, insomma\,. primitivo >. indigeno ,1 
anlichissimo , a nostro avviso, sìixxVItalo^ 
^idoo ,, che troppo tardi ,. s' è pur vero , 
accolse nel suo sena» de*' venturieri orientali, . 
da> cui per. kgge morale ^, e politica degli 
sviluppamenli dolk civili società , e delle- 
arti ,. e della scit;:r*/c , non potea egli ripe- 
tefe L natali ,^ e* la.<iuigine.. E c^-ediamo , clie^ 
il» suo pmodó di< vita politica." à noi tras- 
ittesso. dalla storta ,sici c|fic41o della<decaden*- 
z»,. dopo lunghi secoli di floridezza , e di. 
&2lcndorje.. 
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A! noi mancano le piU belle carte della 

sua storia : die anzi ne manca la- storia me- 
desima. Pochi lampi di fosca luce diradano 
appena le sue memorie, -per lasciarle in un 
bujo maggiore. Della quale sventura noi 
troviamo la ragion potentissima nella cata- 
strofe , che sacrificò Taranto aiv piedi de^ ti- 
ranni d' Italia! Quali rn numerabili monu- 
menti di storia , di poesia , di letteratura , 
e di legislaeione non' saranno periti fra le 
mani di qtie' rozii soldati !- Se la loro bar- ■ 
barie trattò^ Cànnto come i Musulmani -^- 
lessandrìa y che non avran' fatto i conqui- 
statori di ThrantO' delle riccl?Ìezze iritellet* 
tUali dell'antica MagnagreciàX Cosi spie-, 
ghereìno la distruzione delle in numerabili 
opere d' ingegno della floridissima scuola 
Italica y delle quali né* un brano solo è 
giunto alla posterità. Cosi spieghereoio il 
non conoscer noi di un tanto popolo ^ se 
non pocbi fatti non legati fra loro , e che 
sono simili all' ultimo atto di un dramma 
rappresentatosi da ben molti secoli* 

La qual trista sorte è toccata altresì a,' 
molti altri antichi nostri popoli ^ de', quali 
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r nioyonmentì e la gloria s^nabrssarono naf-^ 
la voragine Romana — Che sappiamo noi ^ 
infatti^ de' nostri Italiani atHìchissimi? Ove^ 
sono |nemGu:ie accurate > rimote ^ soddisfa- 
centi ^ de^ nostri tucani , Messapj ^ ^^P*^' 
ni y e Sanniti? CXve i brani ^ e gli avanzi 
, delle Toro lingue , in. cui. doveana essere 
scritte le guerre ^ e le paci ,- le opere del- 
l'^iagegHo^ e Le tavole legislative? Anche 
t^antichità di (][uesti popoli va innanzi alle 
tracce della storia. Infatti ^ qiiando il San-; 
mio lottava colla potenza della giovane Ro- 
na^ eca già quasi decrepito^ e acevro ài 
sne antiche forze.. I?è. conosciamo noi i bei 
giorni della sua potenza^ e della sua g^o- 
jFÌa :. ne' quali er^ fìóreote quel conimcrcio- 
pel quale un.popolo«a'gricola ^ e pastore qua- 
Veva. il Sannita ^ poteva in guerra abbagliai^ 
gli. occhi dfi' suoi nemici coti- enormi ed in- 
numerabili, scudi di argento. Che invero ^ 
agli occhi dS< chi bei^'vede ^. gli scudi di* 
allento delle asmaie Sannite accusano anm> 
ìuBgJàissimi di esistenza |^ol>tica ^ e lung^ 
fresp«iiità, e commercio Uoridissimo, e luss»' 
a»w dillo ^ ornai sitccedulo alla severità de— 
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f^B" tntroHr eòsoii&r. Cose lutfe , che nan «w— 
gan& già eoiQcr ì -castelli incantati ^ ma ìcd^ 
(atnente maturano ^ inanellandosi fra loro* 
per secoli -le cause-, egli effetti* 

Solo adun^xi« aliar luce di siffaffte ossero' 
vaaiom^ inteader possiamo la pieciokaza nu-' 
raerica y e oonttneBlale de' nostri Italogrecf 
all' epoca in cni cbebolmente ba di essi fa^ 
vallato y anzi, balbettato la Storia^ La quale' 
a noi non- irasiDtse che i quasi respiri estre- 
mi di un gfan popolo y di eui eccHssacar 
eraai la stella', risplendente dalla più alta- 
antichità. L'universo ha sempre in' tai gui9a«>. 
cangiato di scena. Ove sono le terre che 
furono cntia » (fuelli sciami ittnàmerabilr 
che rovesciarono il massima impero ? Ove 
i nidi' di quegli esevokì pari alle nuvole d^ 
cavallette, dir inondarono Europa dt- sangue 
ad UAO sguarda ài jéttklal Ove la posterità 
di quelle masnade^ che sotto» Gien^kano , 
e Ihmeriana ror^sciarono due terae partì: 
del mondo al>itato ? Pochi ^casolari di pa«^ 
stori, e poche tende di Tartari Mongoli' 
erranti , son le meste reliquie di un popolo^ 
«he domino dall' 06y fina al Gangp. Al*- 
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trettanto toccò in sorte ai pcipolt Atìta Ma?^ 
gnagrecia. Quando la storia parlò di loro^. 
essii non. erano piii. 

Tal si è il sunto di un novello sistema* 
che abbandoniamo alia riflessione de^ dotti, 
e degli eruditi. Crediamo bensì:, «he tutto si 
spieghi agevolmente alla luce della novèlla^ 
opinione; ma che tutto- sia bujp ^ contradi- 
zion^^ e .mistero seguendosi Tantica. La sto- 
ria » e la filosofia non possono andar rin- 
negate in un secolo ragionatore ; poiché' 
^autorità , specie à^I4oiismo letterario, re- 
gpa laddove non, è luogo a ragionamento. 

Soi dedichiamo queste modeste ricerche* 
alla memoria dè^ nostri famosi JUaiogreci -y. 
siccome a nobil oonforto dell' animo , e a 
motivo di onore ^ rammenteremo novella- 
mente lai lieta accoglienza , J,che questa no- 
bile Adunanz^a fece altra volta a questi pen<^ 
sieri. Né poteva accadere altrimenti y poiché- 
ben a - dritto un corpo Letterario , che ha 
nome dal Pentono , cioè da uno de' ipìii^ 
svegliati e libe^ idgegni restauratori deL 
moderno' sapere > va animato dallo spirito- 
/eli éssolui. Indi e che accoglie' benigno ogni* 
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IkvcfTo , cKe atceoppi dèlie pensate ricerche 
a c[aeiratnore di saggia libertà^ in che y an- 
che a sentenza- di Pico ,„ è riposto 1* onor 
delle Lettere (j). 

CAPITOLO XLIL 

Lucania, Metaponto, 

6ìuanle grandi reminiscenze mi accompa^ 
gnano nel peregrinare per qpeste una voltai 
sì- celebri regioni !.'1L loro splendore è man- 
cato; e i nostri tempi non possono «he a 
l'orza venir, meno in qualsivoglia conlronto* 
eogli antichi. 

Da spensierato viaggiatore ho* voluto er- 
rare di qnà ^ e di là , innanzi y. indietro,, 
con alla mano gli storici ,e non la geo- 
grafia. Qui' dee 'meditarsi ad ogni passo alla 
luce de' grandi avvenimenti passati. 

Questo moderno universo gela V anima , 

( 1 ) Non fiacco argomento trarrebbesi dalla etessa • 
Hngua Greca. . La quale d'indole, di fisooomia , di 
leg^i , di ritmo divisa infinitamente da tutte le lin- 
gue di Oriente, palesa non equivocamente una ori- 
gine tutta occidentale. 
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e la immaginazione': al contraria drelFanCica 

Ho percorse le rive celebri del BrackmOy. 
e visitata la sua- foce nel sener Tarentino ^ 
ove un di lorreggiavan le murar di Meta- 
ponto. Grandi riune ricordano la sua glo^' 
ria , giar^rrti sopra Te Jue sponde del fiunaev 

Quanta era la floridezza , e ricekezza dk 
Metaponto t Ov' è piii il tributo emblema- 
tico della sfdga ci* oro ,. ck'essa inviava tatti 
gli anai ad ^polline Deifico? \ Sibariti la* 
vinsero : e dov<e sono Metaponto , e i Si- 
barit»! Di que&U mai»cano per&n le «uine i- 
perier^ ruinae. 

Gli Enotrj abitavano le vicine monta- 
gne; stipite forse antichissimo delia famiglia 
Italiana. Ed essi y e gli Achei invitati d» 
Siàari , al»iAavpqo 4' antica Metabo , che i 
suoi citta-dini abbandoBarono , sdegnosi del- 
l'orgoglio de' Tareutini; e cosb nacque Ji/e- 
tapontiK A' giorni di Tidlia eia fiorente an^^ 
Cora : a quei dtfllo storico Pausania ne »i-^ 
nanevano appena le m«ra^ 

A 5oo passi dal Bradano, visitai" gli .au- 
gusti avanzi deU^cdlfizio detto già Scuòla 
Greca. Queste mura avran veduto Fktc»-' 
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gora ,. e int£sa la voee di Archita, Capi- 
telli ^ architravi , piedistalli /colonne , a- 
vanzavano al tarlo di 24 secoli. 

Tenne sei^za dubbio Pitèagora una scuola 
celebre a Metaponto^ lungamente. Crotonia* 
ti , Tarentìm , Tur] ^ Locr^si, Reggini, E- 
leali ; e £Lqo i Sibariti , ed i Lucani la fre • 
quotavano. Qual vivajo dì generali , di 
politici / di legislatori l I^icone ^ Cilene ^ 
Dionisio iufierivano contro una scuola si 
formidabile , ferace di grandi uomini, noD 
deUa loro scuola. Millo, e TifUca sono an« 
cor men&orabili : e Dionisio è Dionisio. 

Io vagava sulle rive del Bradano ^ col 
mio appiano in pugno. £ ricercavo il sito 
in cui due, tigri si riconciliarono ai lamenti 
di una colomba (1). Ed iva indagando quel- 
r altro , ove Annibale con poca generosità, 
ebbe ne' suoi ti^anelli il valoroso , ed in« 
considerato Marcello (2). Ei lo temeva l Lo 
temeva troppo! io sclamava. Non piii' arte 
di guerra, ma basso agguato , viltà. — Alle, 

{%) Ottaviano, tà Antonio y «He lagrime di 
Ottaina, 

{2) Credesi fra Sanzi , e Venosa. 
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mie esclamasiàm la Fìeur si volgeva ; xtm 
trovandomi ia soliloquio y Fitornava a pe-^ 
scar le trote ifel litinae. 

Cavalcai a Saponara ^ bicòcca ignòbile 
fino tiel nome ^ presso a cui fioriva Gru-^ 
menùo, Avansuimy ancorfr ruderi dì due an-> 
iiieatri , dì maRst > di aqiiidoiti ^ Ai strade. 
Questo suolo estate mi-niera jfeconda dì mo<- 
namenti ai>irchi d^<>gn'i genere. Qui Claudio' 
Nerone console die que' buoni colpi di spa- 
da ro|»a»a ad i/ékni6ale ,• che fuggi rotto. ' 

FoTM che la moderna Pietri di Potenzof 
è presso agli axilìchx cani^pi ipeteresl Presso' 
a questi AnnibàU» rinnegò un' altra vòka 
il nobil carattere di capitanò^ tendendo^ in- 
sidie al proconsole Tiberìc Sempronio Grac- 
eo, che' vi laseìò la vita. 

Qual libro di gioFfa militare leggeva cotesfco-^ 
Afbicanol (i) £ quali uomini non erano mai 

(i) 5> Cani àuohus dt^cibus de imperio in Ita^ 
Uà decertatam est ;. Pyrrho , et Annibale. j4b al- 
tero j propter probiiatem ejus , non cdienos animos 
habemus: alterum propter crudeli tatem ej Ufi s^ir^er 
hàec civifUs oderit » . ( Cicero , Laelius ). 

« Infaticabilp ne' pencoli, inesauribile negli spt- 
'>nti, sottile, ingegnoso, eloq^ttente , dotto pure,, 
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q^utjr Romani , di' qualf gli ordinar] genei^li 
ponean tamo teprore in quell'uomo straordi- 
nario ? Egli era sforzato à> disfarsene cba 
si poca gloria l Ta(tÌ4:a da ladrone , non 
da guerriero. >, . . 

CA PITOLO* XLIIL : 

Achf.t unlict, 1 

Piosjo- la presente ^ce/'e/rzor, cfie fc suc- 
cesse, Pirro ^ e i capitarti Roraani han ga- 
lleggiato di strategica , e ,di arte militare» 
Ma le armi di Pirro erano allora felici : il 
console Levino era stato vmto alle sponde* 
del «S/iT^'. Gdi emùlt j^neradi* miravaiio ad 
apjrirsi una ria «el cuore della Puglia;. 

Quanto panunenta una sola spaoqa di ter- 

ed) autor d& pafeccftie* opere , ebb^o^ tott'i^stin-^ 
tivi cbe appartengono alki superìorità.deila .meate^. 
•dt alla forza., d^ earattére^ Ma g^ .mancarono ]r 
l»elle qualità del cuore» Freddo>^ crudele, seojsa 
▼iscere, nato» per rovesciare^ non, per fondare im- 
peri 'y. f» assai in&rlore in mtigiianiiiaità al suo ri- 
-n^tV» .. (a Stfpifme •}.. ( Chjweatw. Itineraria^ V4^ V 
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ra che abbia un ^nome nella storiai Qui 
mi tocca pensare a Pirro, ed ai Homani., 
iodi ai Goti che vi si stabilirono ; poi ai 
Greci che la ridonarono a Giustiniano. In- 
fine ai Longobardi duchi di Benevento ^ a 
Guiscardo , ai Normanni, 

In ogni secolo «cade un sipario ; indi si 
apre una nuova scena. Gli antichi perso- 
naggi spariscono I e de' nuovi risplendono , 
per cadere anch'essi nell'obblio. 

CAPITOLO XLIV. 

La valle di Ripaldo, 

Veggo i Campi ^rosini moderna valle 
di Ripaldo , ove il valore Italiano , an- 
nunziando là futura conquista del mondo, 
trionfava di Pirro fuggitivo innanzi al con- 
sole Curio, Questo non istraordinario gene- 
rale romàno vinceva colui , che uinnibale 
anteponeva a se stesso nella gloria militare. 

Seguendo a scorta di memoria le cose 
che ho vedute /rammento ]^uhiistrone ^ che 
sì crede aver fiorito ov' è la moderna Mu-- 
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ro, 'fu qui che uénntòale vide impallidire 
la sua stella; poiché non potè vincere Mar- 
cello, Fuggitivo raccolse le insegne , e ri- 
parò a J^erwsa, ove il romano lo raggiun- 
se. Annibale non vinceva piii : era deciso 
per Cartagine, Quella fuga fé' obbliare' la 
rotta presso Mrdonia ^ e la distruzione di 
questa città. Fu mestieri , per non cadere 
sotto la sua spada ^ tender de' lacci a Mar-- 
cello ; come al rinoceronte ^ ed al lione. 

CAPITOLO XLV. 

Fienosa. Lettera a GaUani, 

Promisi 9lV\/ibate un divoto pellegrinag- 
gio alla patria del suoiOn^z/o; e tenni pa- 
rola. Infatti nulla è colà di venerando^ 
tranne la memoria del poeta. 

Scrissi a Galianiv 

u Stanco di peregrinar per la Lucania , 
mi riposo alquanto nella^ patria di Orazio j 
sconfitto di stanchézza^ come P^arrone sgre- 
tolato da Annibale a Canne, 

a Qui trovo vestigia yulcauidie ; degni 
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elenìenti tran cervello poetico y «H cai Te-»- 
Siro , ed il foco sono la esstm^a , e ram-t 
tnenlo qui pHie la gloria di RobeHo Gui* 
.scardo che cetoentò i braoi della vostra prc- 
sinte monarchia. Gran cosa erimò que' iVor- 
man/ù I Qui ^ono i« orme della loro gran* 
dezza ; siccome nella mia patri;à da c^s^ con- 
quistata. , • 

(f Oh ^ che ne $arebbe . slato dil nostro 
poeta, coiv tutto il suo merito, eeoza.Jfefe- 
cenate? Voi dicevate, che (i) i mecer/a/ì 
antichi e moderili aon tutti d.' una pastn ; 
che il romano spregiò nel suo cuore Ora- 
zìo y e che*vq««sti visse, e moia jpot'//ca- 
mente .... 

« .Noi «r^do , mio Abate. Orazio caDtò 
i piaceri , e U voluttà j or qqcjstt uon «* 
cantat^o a scarsella ascùu,Ua , ti a «tagro 
ventre. 

Senza Bacco , o Ce/^re 

X^anguiscè Venere. 

Al cwUì^rio. S/enaa Mecenate , Fiacco 
sarebbe mar.to ^scur.o si,Fe/io^, dopo aver 
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zufolata alcuna Od^ a delle belle muoici^ 
pali f e facendo da pedante al ragazxaccio 
di un Quinto ^ di un Sesto y di Un Marco 
della borgata. 

. c( Il mìerito , o mio filosofo , è come un 
va99 Etrusco ^ cbe abbisogna del mànico 
per ess^ apprezzato, e conosciuto;,^ que- 
sto noi dà che la fortuna. Dieciniila garto- 
ni da pasticcieri arran fatta mostra d' in- 
gegno a de' grandi. Menaikoff ne mos trò 
allo Cfar Pietro , e fa il secondo fielPìm« 
pero. 

« Ecco il manico, 

<( Addio , mio microscopico filosofo. Ad- 
dio » . ( Pa fienosa i5 giugno, f^g» ) 

CAPITOLO XLVr. 

Mmcìéa, 

M'appresso a piccole giornate al Seno IFa^ 

reniino ; e veggo le sponde àeW^ini , ove 

era un giorno Eraclea, La fondavano i Ta- 

ventini di' Siri , e primeggiò per lusso , 

commercio, ed opalraca finlecitUidiila-' 
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gnagrecia. Commentandone le fnmose 7h- 
voU j MazzoccAì ne ha reso il nome ìm* 
mortale al par del suo. 

Egli non crede che la rinomata Pwidosia 
stasse presso ad Eraclea y nel sito della mo- 
derna uinglona y ne che Vicina sia il fa- 
muso uécfieronte Italico, vicino a ctiì uéles- 
Sandro Jkfolosso soccombè al valore degli 
Italiani. Questo fratello di Olimpia pre- 
scelse una impresa assai più difficile di quel- 
la delJ/ace^o^e suo nipote. CombaUca de- 
gli eroi, mentre quegli era à fronte a' molli 
e barbari Asiatici. L'oracolo > die vaticina- 
va la di lui morte presso al Greco Ache^ 
tonte (i). lo. deluse crudelmente. 

Gli antichi eran folli per gli oracoli , co- 
me il popolo presso - di noi pelle lotterie. 
Eguali conjetture , e vaneggiamenti. 

Diedi un addio s^lla patria di Zeusi, Oh 
crudeltà de' secoli! Oh se la di lui incom- 
parabile Ehna avesse potuto venir sotto gli 
ocdii di Sanzio ! 



(i) Kaia Terffozia. Strah. lib.VI. 
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CAPITOLO XLVII. 

JLa fonte Blandusia. Lettera a Galiani, 

« Illustre mìo Abate — Scrivo al jsusur- 
ro delle acque Blatidusie , celebrate da Ftac- 
€o. Qui tutto è estro , e poesia. Il silenzio 
di queste campagne , interrotto solo dal gor- 
gheggiar dell'allodola ^ e della cingallegra : . 
la maestà taciturna di questi boschi; ed in , 
fondo le alte cime di m^nti melancoilicì .^ ^ 
in. fine questa datura grande , inalterabile, 
eterna , che rammenta le piccole ire degli 
uomini dette guerre y e le accoltellate chia- 
mate battaglie . . . tutto invita al canto , 
ed alla meditazione. ^ 

a Ho salutata presso al picciol villaggio 
di Manzi la placida najade che presiede 
alla fontana antica , da Flocco delta piii 
limpida del cristallo ^ e cui promise de' fio- 
ri, ed un capretto. « 

« Che dirà il mio grande e piccolo uiKa- 
te della mia ambizione di lasciar qui alcuni 
miei versi ? Gli ho fatti scolpire sopra un 
pezzo A\ marmo) ma 9a il cielo qi^aiitajpe- 
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na / e pel marmo , e per lo scalpellino i 
'Ma una. ottava Italiana cinguettata da un 
Inglese f era impresa degna di tariti ostacoli ! ! 
Ecco i versi. 

Sul Fonte di Blanduiiq, 

« Fermati, passaggier. Di selva amica (to. - 
L'ombra,e dell'acque è il mormorìoqui gra- 
Qui la Blandusia chiara fonte antica , 
Che la musa di Fiacco ha celebrato , 
Venera , e in questa verde piaggia aprica, 
Quando alla prisca naj-ade sacrato 
Avrai l'omaggio ,'me rammenta , e^l mio 
Kome, ch'eressi il marmo> apprendi. A(klio.)> 

« Oh airate carissimo! quanto le Scienze 
son pi ìl. fortunate delle Iutière in vila, al- 
trettanto queste- lo sonoj post fitta;. Le sciem- 
ze hanno la luce dell' ^Iba : le lettere del 
meriggio. Le prime danno- paiye^, ed esti- 
mazione; le second^e celebrità u«4versale', 
e ^polare, -e creano la stima fìwo ali* en- 
tusiasmio. ^ 

^ Pochi versi di^ (9m3^ baH^ròìiò a far 
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celebre un rigagnolo , a commuovere un 
viaggiatore, ed a strappargli de' versi Ita- 
liani. Quanti volumi innumerabili dì acci- 
gliata sapienza non destano una sola vibra > 
zione di cuore! 

« Chi sa se la mia ottava non de' soprav-* 
vivere a delle biblioteche di* sommi scien-* 
ziati ? Koi ignoriamo i nomi di molti re' , 
e le vicende di molti imperi. Ma T inso- 
lente epigramma di Oitaino contro ^FuMa 
è giunto alla posterità. E ne spiega esso solo 
pili di Appiano la causa della rottura con 
Antonio (i). 



(i) Tìàvia (ir spregiata amante di Ótìapio, Qiw 
sti le vibrò contro Vqfignnnmaf c)ie epncliiudeTa - 

pihi' 

S€d quid si tariornm^? Sig^ cmmu 



ft 
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CA.PITOLO XLVlll/ 

L'antiquario Tedesco, 

¥■ 

Rinvenni presso Eraclea" xin antiquario 
viaggiatore , buona zucca Germanica : e cre- 
dei d'avere scavato io stesso il pezzo più 
curioso di vivente archeologia. 

Chi sa come un moderno abbia dipinto 
il suo SanipsoH , avrà il fedele ritratto del 
mio nonio (i). 

G-ran sacrificio la serietà innanzi a ,laì ! 
Ma entrai tosto a eonfabyilare col mio an- 
tiquario. 

Mi fece osservare, che non gli era riu- 
scito di ritrovare presso gli antichi alcun 
che di simile alle nostre dotte Società , o 
' jéccademie y coinè quelle di Parigi , di 
Londra t di Oxford, di Lipsia ^ dì Edim- 
burgo ec. ; né alcuna opera classica in fat- 
to di economia politica , \statistica , com^ 
Tnercio ec.,; e nemmeno alcun che di simile 
agli atti di navigazione , a^ nostri trattati 
e Compagnie di Commercio , ec. ec. ec. 

{i) 1V. Scott;, nel Guido Mannering, 
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Eppure ( osservava il mio Sampson ) qual , 
popolazione, qual commercio, quali arti , 
qual prosperità, e privata, e pubblica pres- 
so gli antichi ! lu Eraclea » in Stbari , a 
Taranto , a Metaponto ^ a Siracusa . .^ 

Risposi: esser noi piccioli esseri con norh^ 
mi ingegni • teste limitate,, perchè sistema-- 
iiche \ e tutti trattati e corporazioni , seiuii 
entusiasmo ed elevazione di animi , perchè 
senza, virtii. — Che mofti Stati falliscono , 
mentre diecimila economisti squartano il 
zer:i con Uiigli.ija dì llbii. — Che ibuca dal- 
lo Ncntiauiif imcitià una foUa di uòmini 
ili iucudtinici baccalari j oscuri , cneschini , 
e ^rtUi , pc^ dui L.ogo.aJ altra lolla egual- 
intiilc udcura. Che wxìd frasuccia d'un clas- 
bico , jiuia notizia necrologica , una cLita 
di nascila , bastano a trattenere gravemente 
un dottò ed uu' accademia in dottissime 
ed inuliliàsluic ricerche. — Che spesso s'in- 
daga il no?ne della nonna di JSvandro\ e 
della balia di Tarquinia PriòCO) ed intanto 
non si pensa al nobilissimo scopo delle Let- 
tere; a far migliore se slesso , e gfovare alia 
patria coU'esempio. 

Quindi è, che viriamo inutili; perche. 
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abbiamo lucida la mente, € cattivo il cuo- 
re j lo che si chiama camminare a ritroso^ 
come Sileno. Al rovèscio degli antichi , che 
comipc^ayan dal cuorej e quindi con meno 
sfarzo di sapienza , e con poche teorie , é 
, senza milioAi di volurni , e macchine , e 
«aumenti , operavano meravìglie. 

Osservai che nel mondo presente , non 
si Riterrebbe da dieci ^economisti , o sjrrit- 
lori di morale , ù filosofi filantropi , il ri- 
t.'iglib di alcune lire decloro appuntamene 
li j \\x grazia del tanto predicato /7z^tóftco 
bene, E che se novantanove fra cento di 
costoro toccassero la cima della piramide 
sociale y non ambirebbero certo i funerali 
di Aristide, E non direbbero ad un solo 
de^ loro antichi confratelli ; togliti dal tuo 
letticciuolo , (? cammina \\\ E mentre a- 
V ranno scrìtto dcUa massa delle ricchezze, 
espileranno l' erario *, e predicatori , una 
volta y di Mecenateria y e ài premj alme^ 
rito ^ finiranno col dispensar gradi, ed o- 
nori per roano de' loro liberti^ 

Ecco adunque (fui per dire , mio Sam-- 
pson ) , ecco perchè gli antichi facevan tan- 
to : e noi viceversa. 



dby Google 



3i9 

, Mi parve persuaso , giacche allungò il 

meato di buone quattro dita , ed digitò ìix 

aria contemplativa la tabacchiera fra le sue 

lunghissime mani. 

A^lloggiai seco à Èanzi nel convento dei 
Minori. La ospitalità di que' cenobili mi 
ristorò-, ma fece assai di più al povero <2aì- 
iiquario , il quale credo che mal trattasse 
«d olio la lucerna della vita. 

10 contribuiva il cafFe' \ ed egli piantar 
vasi nella mia cella in modo da regolare 
il meridiano ài Greenvìk. 

Gli antichi non.sorbillavan caffè', diss' io 
. al messere. 

Ed egli : tanto meglio. 

No. Tanto peggio. Dobbiamo a questa he- 
Vanda Io sbandimento della ubbriachezza ^ 
che deturpare^ i piii alti papaveri del re 
^h.rquinio ne' tempi di mezzo. 

11 Tedesco : rimasa è però la ubbria- 
chezza del cuore. 

— Non può guarirla certo il caffè*. 

Pur vero. Ho uditi i dialoghi di alcunr 
nostri principi co' loro maggiordomi. — . 
Che dispone V. A. per domani? — La cac- 
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eia — Darò gli ordini — N<y, no ; alleudT.. 
htì caccia mi annoja. — Disponga altrimefi^^ 
ti. — Appunto : a dimani la sera ^. grande 
accademia di musica. Subito gì' invili — AL- 
ViaiaLXìte.-^^^òaciìgliancto) Or ora . . . troppa 
fretta. Quattro o cinque eterne ore in trilU*» 
e strumentale ! Oh ! ( sbadiglia, di niiovo ) — 
Giii la musica. Ài teatro Italiano.^- La sarà 
obbedita. — {^11 maggiordomo^parte. ^Siipna 
il campanello) — Non vò teatro stasera. — ' 
Come vuolfi. — La carrozza alle otto . .-•. a 
rasa del principe ***. — Darò gli ordini. — 
Qual passatempo ! Il solito sii , e giii- per 
la sala attorno alle ninfe — indi il farao- 
ne — poi nn po' di maldicenza — Cbe vcc- 
ibi piaceri !. Glie noje mortali l Peio diabo- 
lico questa" vii a l — 

Cbe vi^pare? Non è questa abbriaclicMa?' 
^ Verissimo; e di pessimo vino. 
Ed egli : non trovo clie presso gli anti- 
chi i grandi fossero divorati dalla noja , 
come il drappo dalkb tignuola (i). Per essi- 
la vita era uno spettacolo , la morte un» 

(ly Am,mità dell'Etica. P» X.> 
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rliporto. Tulio e lugubre nel nostro passag- 
gio : tutlo era lieto, e consolante fra loro! 
Ho esaminati infiniti sarcofagi antichi. Delle 
ninfe inlreccian carole ; de' fiori si spargou 
sull'urna. Un genio tien rovesciata una fa- 
ce., e geme come alla partenza J'un ami- 
co. Tulio è gajo : simboli, ornati, figure. 

Non v^ è die un farmaco solo contro la 
noja. La virtù (i). 

— lo soggiunsi — Qual vita menal'avreb- 
be il Magnifico come grande , cqme ricco, 
Come signore à\ Fiorenza ? Cure, nojej so- 
spetti , pericoli. Ecco tutto. 

— Ma quando allevava Michelangelo ; ' 
e nume de' dotti , e degli artisti creava , 
lodava, premiava i grandi uomini; e quan- 
do maggiore dei re faceva da capo a fondo 
svolger J'Jùiropa in cerca di codici , di gem- 
me , e di cose antiche *, e quarido assapo- 
rava le delizie delle Lettere , e delle Muse; 

e quando rasciugava delle lagrime ; e crea- 
va i piaceri, e la gioj a pubblica ^ e renderai 
loro tributarie le arti ... 

(i) Ibid. 
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Sampson in segna di approvazione toccò- 
quasi col mento il suo OFUtbelico. Tornammo 
alla fonte , al suono del di cai zampillo , 
ascoltammo la musica del mattino, la.me^ 
lodia delle allodole^ che spaziavano sol no- 
stro capo. 

C A P 1 T O.L O XLIX. 

Passaggio alla Japigia. 

. Abbandonò la terra di Ocello y di Zeusi^ 
di Lamponia (i) di Telesino , per visitare 
le roniradef di Japige, -, 

E pur li^to il viaggiatore <|uatido ha una 
terra istorica sotto i saoi passi. Tutto par 
che viva ancora intorno > a lui^ e la luce 
de' grandi uomini , e de' chiari avvenimenti 
che gli hanno illustrati , riunisce il nuova 
mondo all'antico. Sembravi di esser contem- 
poraneo di quegli^ uomini immortali. 

Al contrario y valicando contrade ignote 
alla fama > vera pena indeffinibile assedia 

> (i) Vincitore di SiUa nella guerra Sociale* 
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ruom sensitivo. Vi sembra percorrere de' 
vasti e muli cimiteri , ove oscure genera- 
ziorii sono state ingojate dall'obblio. 

In passando , vidi il castello ove il figlio 
di Federigo stette in carcere , e d'onde fuggi 
per perire. Pure la severità dello* *StAet;o in 
incomparabilmente minore di quella di Co- 
stantino ^ quantunque i falli di Enrico fosse- 
ro certi , e non tali quelli di Crispo, Ma 
Federigo .2im9LS2i 'le muse , e cantava de' te- 
neri versi provenzali. Costantino , ed JEn^ 
rico Vili, accigliati dogmatici , e casuisti , 
erano duri di cuore. 

\2addio del mio buon antiquario fu lea- 
le ^ ed affettuoso. È pur buona^ e dabbene 
questa posterità^ di ÀrmirUo ! Egli pianse , 
perchè non dovea rivedermi pia. Quel per 
sempre, suona ben lugubre al cuor del- 
l'uomo! 
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CAPITO La Lr 

Japigéa. Taranto. 

Noli abbisogilava io itivero'df còmfneudb-- 
lii,ia veruna per viaggiare in una i^toY^fSvÀ^t- 
SI colta, gfiffttile , ed ospitale. Pure il ban- 
thicre Inglese PValcher volle foi'ni^nìi di 
una lettera al letterato Forteleoni. 

Egli rai venne incontro fìno a Taranto, 
fìfioslrando" uria benevolenza degna di antica 
amicizia. 

Consacrerò al suo nóme àlètlncf Htiee ; lo 
che i lettori non m' imputeranno a colpa. 
\x> .ebbi a trovare in lui pòco mfcno che fi 
pazzo Sublime dèf&nito da F'oitait^. EisD- 
gnava gloria , altezza d^animo' , sentimenti 
elevata , morale , c caràtteri amichi*. Bet 
sogno ! 

« Ho sfogata , mi <f isse , questa' mia passio- 
ne in un libro che non valeva il più inetto- 
de' romanzi moderni ^ de' quali il dotto se-' 
colo fa le sue delizie. Lo tengo perci^ò in 
conto di una predica del ptofeta sul cimi- 
tero. E tal sia del Secolo.)) (conchius'egli)^ 
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Mi <;oftipiac(|ùi però all'uddre che il ncy- 
$tro Pope era stato da lai recata in versi 
italiani. 

c( La riosti^à gioYeniif ( dicéa Potteleoni ) 
%'a pazzabientG^ dietro alle lingue. Incauta 
davvero! Tràntie le classiche, e le ìndi- 
spensabili alla civil confversatziorie , che so- 
tto infatti i linguisUl I cHiai/èttiéri dell'ar- 
ca della scienza. Màf il possedei* molte chia- 
vi noti suoria dver graVe P arca di dobble^ 
Molli sommi ingegni han coltivate parec- 
chie lingue; ma se ife avvalsero come di 
strumenti , non cortie scopo finale. Al con- ' 
trarlo de' nòstri giovatli. Chiavi molte , ric- 
chezza niana. Breve Vita , scibile infinito. 
Ignoriamo le cose , ripescando parole, 

« Ma soiTrite ch'io vi offra alcuù cenno 
intorno à questa regione , ora si piccola , 
una volCa possente, e gùeifriefa. Voi là ve- 
dete quasi chiusa dall'orizzonte questa ter- 
ra i che altra Volta, come potenza Coti po- 
tenza j alleavasi coi Greci contro i iTàren-' 
tini. Furono i popoli Japigj ^ e Salèntini y 
che offrirono a Roma fidla guerra sociale 
60 mila pcfdoni ; e 16 'mìlst cavalli. Quai 
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non erano le leggi , e le grandezze degli 

antichi ! 

« Osservate quella picciola cillà che sta 
sulla cima di molte collinette sorgenti a 
picco della circo$tante pianura. Chiamatela 
Oria , Hyrla , Uria , Orra , a vostro gra- 
do. -Sì tiene a colonia.. Cretese', ed ahhiamo 
sue medaglie antichissime colla orientai leg- 
genda da dritta a manca. 
. n Ma io son poco divoto di quelle eter- 
ne colònie Greche ; dì coloni^ fondatrici del 
nostro popolo di Magrmgrecia . . . Fole tutte 
a mio. avviso; come parmi aver dimostrato 
in un certo fresco lavoro . . . 

Intitolato . . . nuove indaggini intomo 
agV Italo-greci , ed alla Magnagrecia ? ( lo 
interruppi abbracciandolo ). , 

Ed e^li coi sorriso della modestia , sem- 
pre dubbiosa : <c Ho gìttato il dado \ ho 
creata una opinione nuova affatto . . . Gie 
il tribunale de' dotti . . . n 

Io ho letto ( risipo«i ) il vostro lavoro te- 
ste \ e caredo che debba non disperare del 
publico suffragio ; perchè invoca 1^ testimo- 
nianza della filosofia ^ anziché quella degli 
uomini. 
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Ed egli — Checche ne sia , venite meco 
in barca per questo delizioso laghetto^ statò 
una volta il porto delle flotte Tarenline. 
Oggi è patria di crostacei ^ e molluschi 
ghiottissimi 9 e di pesci deliziosi ^.che gli 
antichi , e moderni ^pic) si disputerebbero. 
È vero: son celebri, e gli uni , e gli altri' 
Ma quello che ptoduceva la famosa por-- 
pora , è mancato. Successe in celebrità a 
quella di Tiro , je le scaglie della bivalva 
giunsero a formare una collinetta presso ad 
ima delle porte della città. 

— Errando con Forteleoni per quelle 
acque deliziose guardai alle campagne che 
ne faceano corona. È in esse tale aspetto 
di natura j direi quasi , raiBnata , tenera > 
e gentile j che il solo pi:edicato di: ntoUe 
dato a Taranto può dipingere alla immagi- 
nazione. 

Forteloni ripigliò — Platone venne a vi- 
sitate queste rive : Steme giunge ancor esso. , 
(^ual distanza fra i tempi > e le cose ! 

— E fra i due viaggiatori . . . (diss'io ). 
Oibò : in fatto di glòria letteraria j come 

di politica ^ io tengo . esser tutto il nascer, 
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prima. Se Newton^ Q-JLeihrtitz nasdèVatttt 
coli' intervallo d'una generazione , la gloria 
del Calcolo non sarebbe fra loro comune , 
ed kidivisfi. Se la scena àt\ frate , e della 
itifelice Maria , da voi dipinte j colori- 
te le avesse iln antico cjual capola- 
voro ! E se quella del trattato colla dama, 
d' un' sapore invidiabile allo stesso Lucia-- 
no (i), fosse vecchia d'un buon migliajo di 
anni , quali esclamazioni I Qùal natura , 
evidenza ^ patetico nelle due pritìicj e qual 
ridicolo originale nell'ultima! — Ed ecco, 
che anc^o voi slate a buon partito con un 
altro Yorick' futuro. 

Cosi favellando , ne accJnsimo al novello 
viaggio a Mandarla. La terra , e i nomi 
son classici ; e tutto lo scopo del viaggio è 
esclusivamente per loro. La Fleur , stra- 
niero allQ nostre fantasie , dava la caccia 
alle allodole. 



(i) V. il Fiaggig SentimeniaU ài Yorih, 
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CAPITOLO LI. 

Addio a Toì'anto, Manduria, 

Diedi a Tamnto l'addio conversi d'un 

poeta suo conciuadiao (i) non indegni di ' 

ipemoria. 

Ob caro selve , oh prati , oh dilettose > 
Piagge^ tra voi n'andrò, che Ibla vincete 

' Di Favonio alle patrie aure odorose , 
Che spiràn tra vostr'ombxe amiche, e liete. 
Qui di pesci in trattar V arti giocos^ , 
Onde gì' insidia amo nascoso , o rete ^ 

, Farò che al suon delle soavi corde 
Mova spirto vìtal le rupi sordo'. 

Sia dell'Ionio mar in scn rimota 
Forte ^antica città , famosa e chiara 
Pel Romano trionfo. Ir vide a nuoto 
Carolando un delfin , qui giunto Tara 
• Di Nettuu figlio, che per sciorrc il vota 
Sacrificando tien la man sull'ara; 
£ qui fondolla per l'augurio , e piacque 
Darle il suo nome > indi si sciolse in acque (2)^ 

(1 ) D'j^quinOj Delizie Tarentine / trad. in ott^ 
rim. di Carducci» 

(2) Cangiossi in fiumcr 
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Al prospetto miglior- del ciel sereno 
L'illustre di lei giace avanzo antico, 
Ove il piacer governa il dolce freno , 
Tra fior leggiadri , eli suo regno amico. 
' Il pescoso di 5aj2i allegro seno , 
Della Tessala Tempe il sito aprico , 
Di Semirami gli orti , e 1' aurea sede 
DelPEsperidf , il vanto a questa or cede. 

Del berieiico ciel poiché l'aspetto 
Con perenni rugiade allegra' e bea 
Le felici campagne , e 1 zeffiretto 
Con placid-aura ognor molce, e ricrea. 
Qui destar non sa mai dall'imo letto, 

• Anzi tìen lungi torbida niar^a 

Tcti , che in stabil calma, al eolor Viago 
Del polo viva in se ritrae la imago. 

Tepido è il verno, e i vent'insani, el tristo 
Frena Orion col torbido sembiante; 
Quindi fuor di stagion , in vago misto , 
li limo, il salcio, il nardo ognor fragrante 
' Rìnverde; e l'erba cresce, onde fa acijuislo 
Di pingue lalte il folto gregge errante ; 
O sliir aurora il ruggiadoso nembo , 
O il sol s'annida alla gran madre in grembo. 
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Qui assiduo aprii ripullular fa l'erba 
Ne lascia del pastor la speme ir vana; 
Onde del grasso armento avaro ei serba 
Cplto lesor di bianca , o fosca lana ; 
Lana che l'ostro di che andò superba 
^ìro, e insiem vinse al paragoii la Ispana, 
Allor che dielle il Tarcnlìho fabbro 
Di viola il colore , o di cinabro, 
rsè mcn P autunno ogni verzicr fa adorno 
Di dolci pomi; e l' invida Sirena 
L* ammira ancor. Versa dall'aureo corno 
Prodig' allor Pumona in ricca piena 
Delizie, e al verno estremo in suo soggiorno 
Riserba il caro don ch'oltre rimena; 
Sicché un matura, e l'altro fapunta, e scerni 
Star negli alberi i fiori, e i frutti eterni. 
Cosi il poeta Tarentino ; e la natura non 
i smentisce la di lui poesia. 
* Lasciando Taranto alle spalle, visitammo 
le ridenti pianure , ove resta il nome del- 
l' antica Manduria. Con ([ticlla melanco- 
nica comjnozione che scuote il viaggiatore 
al rimembrare gli avvenimenti de' secoli 
pili lontani, noi presso 2i Manduna ricor- 
dammo que' giorni , ne' quali i Lucani e- 
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ransi già resi terribili ai Taì-entìni , e fal- 
tisi superbi del r espugnate città di Tujio , 
Metaponto , ed 'Eraclea (i). J^elia scampata 
era ai loro artigli a gran pena.'l Tarentini 
ornai degeneri, non più difesi da Architc^^ 
in lami pericoli ebbero ricorso a Sparta con- 
tro i Lucani ,, come pìii tardi a Pirro con- 
tro Roma. u4ivhidaino re di Lacedemone 
venne co' suoi Spartani contro i Lucani al- 
leati co* Messapj. La mischia cominciò ter- 
ribile presso Mandar ia , e subito cadde mor- 
to il re (2). 

Chi sa dove riposano le sue ossa , disse 
Forteleoni y volgendo gli occhi pel pacifico 
orizzonte. 

E chi sa , io soggiunsi , se noi non cal- 
chiamo le pedate di Fabio Masdrno , che 
espugnò questa forte città Messapica nella 
guerra Tarentina ? 

E fama (l'amico ripigliò) che il famoso 
Ercole Farnese si fosse una delle spoglie 
della espugnala Maruìuna. 

[\) Strahone , Lib. VI. 

(2) Dioéoro , Fausania , Plutarco^ 
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Sedemmo quindi presso al fonte celebrato « 
da Plinio j perchè non soggiace a cangia^ 
mento alcuno nelle sue acque. 

Ove pili le memorie , i codici , la isto- 
ria , la lingua de' Japijgj , e de! Messapj ? 
Tutto si è inabissato nel pelago delle cose 
Romane. Questi conquistatori superbi avreb- 
bero taciuti fino i nomi de' popoli celebri , 
se Bon fosse stato necessario di rammentar- 
gli come vinti. 

Questi due popoli ( prosegui Forteleoni ) 
quasi buoni fratelli^ si soccorrevano j i Gre^ 
ci y e ^^ Italo- Greci, È rimarchevole que- 
st' affettuosa loro fratellanza., dettata certo 
non da vilmente calcolatrice politica ^ né 
da paura. Che prò, infatti, 2^ Sparta , che 
Metaponto obbedisse a' Lucani , . o ai Ta- 
rentinil Ma intanto versa vasi presso Man^ 
duria il sangue degli Eraclidi y e'I piii pu- 
ro di Sparta, Bella fraternità di due grandi 
popoli ! Infelici ! Era presso Torà che la lor 
grandezza , e gloria doveano ecclissare in- 
nanzi ad un ignota vincitore. 

£ intanto il ferro Italiano domava gl'in- 
vincibili soldati àAV £urota\ e quindi do- 
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vea trionfare di Messandro Molosso , e di 

Pirro. 

Perchè , io sclamai, trovo qui tanta orma 
di questo antico coraggio , , quanta presso 
le {vranait^i d^H' antico carattere degli Egi- 

^•?.... • 

Fortehoni , mostrando di pensare altro- 
ve ^ rimontò meco a cavallo; e mostrommi 
il sito* ove dovè fiorire 1' antichissima Afe5- 
sapia y cui deve il nome la regione. 

£ nulla meglio del nome trovammo nel*-, 
la odierna Brindisi y pria Messapica ^ indi 
Romana città. Il porto che Giulio Cesare' 
vi colmò nella gaerrsl civile y parve un' e- 
terno anatema allo splendore, al commer- 
cio , ed alla grandezza di quésta città non 
risorta mai piii. 

1 Romani da Brindisi scioglievan le ve- 
le , onde ' scannarsi fra loro in Macedonia. 
Federico di Soevia ^ seguito alle spalle dal- 
le mitaacce, e da' fulmini di Roma > per ve- 
leggiare a Thmtóanta: E i Normanni per 
portare il terrore ai Cesari di Oriente. 
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CAPITOLO LIL 

// canto funebre di Antigone. Lettera a 
Galiani. 

Scrissi a Galiani a Quantsc riconoscenza^ 
« al vostro prezioso dono ! ' Quale scoperta ! 
« Fra gl'inceperiti papiri Ercolanesi y uno ve 
« h'c che contiene i lamenti di Antigone sulla 
« tomba del re Archidànio suo padre. Rapito 
« dalla vostra versione latina , son ritornato 
c( con Fortehoni sul l\togo della battaglia^ 
c( e vi abbiamo nell' aperta ' campagna de- 
ce clamato i bei versi , recati in prosa Ita- 
ci liana dal mio amico. La solitudine dei 
(( campi, l'aspetto della eterna natura , in 
« faccia a cui sono spariti còme lampo tanti 
<( secoli ; le memorie del valore y della glo- 
« ria , e della grandezza d' animo , unite 
(( al sentimento del nulla , destavano in 
« noi de sentimenti difficili ad esser ritratti 
« con parole ». ' 

Forteleoni leggeva , rapito dell'entusias- 
mo pe' tempi autichi. Ei tniparest-raquiia 
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<lel deserto , che sdegnando la terra palu- 
stre ove stà^ misura cogli occhi le immen- 
sità celesti, per le <juali agogna di spaziare. 
Ecco il Canto. 

« Ho valicate le onde del mare : timida 
vergine io mi sto sopra terra straniera. £ 
chi mai mi divelse dalla casa paterna ^ e 
^ dalle 'ripe dell' JSaroUil Fu amore » - 

« Io volai sujle orme del tenero padre, 
non della figlia immemore al certo fra lo 
strepito delle haltaglie. Ahi l Qui non tro- 
vo che il suo cenere ». 

i( Ed io dunque qui non venni che per 
piangerlo ? Per collocare colle mie mani 
sul monumento la lapida ? Sì , presso a lei 
starà la glorfa , e 1 nqme dell' eroe. Non 
mancav^a che una lagrima, e calda viene 
qui a versarla una figlia d. 

cf Collocate il capo del guerriero sulla 
pietra : gli riposi a fianco la spada de' di-^ 
scendenti di Ercole. Arda al suo piede la 
lucerna mortuaria fra le omhre del sepoU 
cro^ luminosa come la di lui memoria fra 
le ombre del faturo )>. 
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ic Egli pugnò , egli mori; del ferro àei 
barbari , ma a schermo de' Greci, E che! 
1 Greci non sono essi fratelli ? Non è glo- 
riosa la morte per un popolo dello stesso 
sangue , e che solo sulla terra non fa chjB 
una sola famiglia ?» 

(c L'eroe pugnò pe' Greci, pe' Greci ahi- - 
latori del Galeso. Le figlie , e le spose Ta- 
rentine fanno eco a' gemiti di Antigone , 
e spargono de' fiori sulla tomba di Archi^ 
damo. Esse piangono il suo braccio ,. e Isi 
sua spada ; volgono uno sguardo ai barbari, 
e gridano : ov' è il re^^ ove Archidamo ? » 
' Qual nembo di morte s'innalza dal set- 
tentrione ! (i) Oh Grecia! oh patria «aia ! n 
« Pugnate , oh nepoti de' caduti a Ma- 
ratona. Non de' Macedoni temete , ma di 
quèst' Italici. 6' ode già dal Tirreno un fre- 
mer di guerra, uno strepito di catene . ...» 
« padre ! Forse i posteri invidieranno il 
tuo passaggio , che mancasti fra lo splen- 
dore de' Greci. Ma io . . . deggio pur rasciu* 



(i) Da Rom«. 

i5 
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gare le lagriiùe ; io figlia dì Sparta , e fi- 
glia di un re, » . 

« Addio j o padre. Il mare separerà le 
nostre tornile : ma riposerà sul mio seno 
r urna preziosa , clte serba, il tuo cuore ». 

a La Tijpòrrò nel monumf*nto , ove riposa ^ 
mìa madre. Ci scenderò fra bricve io stes- 
sa .. . Saremo insieme tulli per sempre ». * 



♦ , 
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APiP ÉNDICE. 

GtTJDI2J.DI PÀKECCHt LBTTBRATt iTAMAKt 

Intórno all' Opuscolo 

Cause , e Raponi cAe fanno classico 
il Poema di Dante* 



Del eh, Cdvalier QivseppM MAFF\Et 
aW Autore* 



Ckij 



Monaco ( di Baviera ) 3 maggio i83o. 



liariss. Signore — Per mezzo dell' In- 
caricato di affari dì S* M. il Re delle due 
jSicilìe mi venne ^inviato da Vienna il di 
lei discorso Accademico'^ del ^ale ella gen*- 
tilmente mi toUe graziare. Io lo lèssi e ri-^ 
lessi con verace piacere y essendo realmente 
ripieno di belle idee ^ di egregj paragoni; 
e scoprendoci delle nuove ricondite bellez- 
ze. Cosicché , a mio parere , se anche nul- 
l' altro fosse stato scritto del divino Poema 
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(li Dante, le cause j e ragiorU da lei ad- 
doCtevi , basterebbero a dichiararlo classico. 
In que^i giorni lo leggerò ^ e spiegherò 
nelle mie publiche Lezioni di Letteratura 
Italiana a questa Università- ; . . Ec. Giusepi- 
pe Cav. Maffei, r^gìo aulico Consigliere Ba- 
varo \ professore di lingua , e letteratura 
Italiana alla Università, e Real paggerìa. 



'Del eìtprof. di Lèttela Gi^eche a Perugia 
sig. Mezzanotte al eh. sig. professore 
di ^^ivheologia in dtUa Università,, signor 

VERMlGhlOLI, 

^ Perugia 9 agosto i83o. 

Ho l^lto pili volte j e sempre con egual 
piacere Paureo discorso accademico del, si- 
gnor Forleo inlorno alle Cause , e Ragioni 
che fauno classico il Poema di Dante. Quel 
confronto di Òmero con Dante ^ fatto con 
tanta verità , e cosi ingegnosamente, è as- 
sunto nobilissimo , dettato da forte amore 
della gloria patria , e glorioso del pari al-, 
r Italia , ed al divino poeta. Conveniva ben 
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conoscere le forze del genio prodigioso del- 
l'uno , e dell'altro per ravvicinargli , e mar- 
care ir punto ov^essl si toccano : conveniva 
esser fqrnilo di peregrina erudizione , e sen- 
tir vivamente , ed avere un gusto pieno di 
" delicatezza e correzione per corrisponder de- 
gnamente alla nobiltà dell'assunto. E'I si- 
gnor Forleo ben mostra nel suo Discorso 
ch'egli è ricco di queste doti. 11 JDiscor.^o 
è pieno di quadri interessanti , ed energi- 
camente dipfnti , ed ha quella graviti , o, 
calore^ che dal suggetto richiedeasi. Pere io 
una ristampa (i) del Discorso snrlctto non 
potrohb' rssprt» non gradila da tutti; e ì dotti 
farnn cert^inrnrc nuovo plnuso al Irtlrrario 
lavoro del signor Forleo. ( Seguono, a leu ne 
osservazioni , cui V autore ha reso il debito 
onore , ^cangiando alcune frasi e parole ). 
Ma queste sono picciolo macchie in sole 
fulgfdissimo. E questo mio parere intendo 
essere en^esso senz'alcùna pretesa di autore- 
vole decisione , ec. 

(i) Voto sì lizsinghiero del eh. sig. Mezzanotte 
ha mosso Tautore a riprodurre il lavoro iiella pre- 
sente opera. 
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I>9t ch.profess, J^ERM-roLioiti al signor- 
Marchesa di Fillaroaa^ 

Perugia 9 agosto i83o. 

Padrone , ed amico — In proposito del 
bellissimo J)iscor$a accademico del signor 
Forleo , cosi mi scrive il prof. Mezzajiottey 
da me ^richiesto di un parere , a tenore de* 
suoi desiderj. [SegUe la lettera riportata di 
òopray. Le mando il suo giudizio originale^ 
ed io mi uaiforoio al suo giudizio . . • ec; 

JDel eh. sig. u4b, BjtRALDJ ^ bibliotecarìo^ 
• delta dùcal biblioteca di Modena^ al si^ 
gnor JlfarcAese di J^^illanosa. 

Modena 24 agosto i83ou 

Prcgialìss. sig/ Marchese ^ SoQomi augu- 
ra to di aver vicino Tamico prof. Parenti y 
onde comuoicargli l'opuscolo j e sentirne un 
giudizio , che veramente dar potrebbe ex 
^qt/^edra, Ma egli è lontana a villeggiare ia 



I 

Digitized by VjOOQIC 



un paese di mdntagna , celebre per aver 
dati i natali al general MontecucpoU ; ne 
io ho voluto azzardare il libretto sul timore 
che mai potesse andare smarrito. Io rassi- 
curo d' averlo letto con piacere j e la ma- 
mier , e T assunto del Forleo mi ha inte- 
re35ato > rallegrato , e istruito. Farmi , al- 
meno in parte, .nuovo l'assunto, e tale ^ 
da piacere anche ai meno amici di simili 
studj. Eccole quanto posso dirle , non co- 
me giudice; ma come, lettore di simile ogu^ 
scolo. 

Unisco alcune vecchie terzine mie ^ v\\^ 
vengono in. magro ricambio della sna rpi- 
*tola al redivivo Ricci . . . ec. 
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pai eh. Monsignor MuzzjRBLi.t al &Cgnor 
Marchese di f^iliarosa, 

Roma B agosto i83ò. 

Sig. Marchese^ padroae ed attico atimatisa. 

Ilo lelto con piacere il D. A. del «ìgn^r 
Forleo suJl^ cause , e ragioni che Janna 
classico il poema di. Dania \ e ringrazio 
inolio V. S*. d'avermelo mandalo , e la ob- 
bedito id un tempo , diccridole con brevità 
e schietlczza ìì parer mio su questa operetta. 
Il paragone ibe si vien iàcendo di Dante 
eoa Omero mi sembra una* cosa molto gra- 
dita al lello/c, e di moU' ornamento al- 
Vyilighieii, il di cui poema , se anche solto- 
ste&se i\S! Iliade y tuttavia òssendo creduto 
de^no di tal conironlo , gliene deriva certo 
una gran lode (i). Ma trovando poi «hi 
legge , che la sacra Commedia non tanto 

(i) Ogni dotto lettore rileverà che.il merito 
poetico del due famosi poeti non è puntò contem"* 
piato in quel confronlp; ma sibbene in molti altri 
titoli di paragone, che ravrlcinauo Dante ad Ornerò^ 
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ne tesU vinu, m'a an2Ì è eguale^ e fors^ 
al dì sopra del poema di u44gMUe (i)^ egli 
è col{)ito di meraviglia, e di rivereoza •,.© 
per avventura pi sdegna quando non sia, 
« s' inorgoglid' s' è nazionale di Daitte^ Que- 
sto paraggj'o poi mi par fatto con diligenza 
di Storico , e sagacità di filo«ofo y esami- . 
nando a parte a parte i prrgi del greco ^ e 
dell' italiano cantore^ E e^a^nque siffatto 
esame , e confronto (2) si trovi sparsameote 
nelle carte, per taéer degli antichi, del 
Gravina , del Gozzi, del Monti ^ del Per- 
ticari'y e del Cesari , e. perii dò del napo- 
litano e/e Cesare , > nondimeno- sembra che 
a noi Italiani debba tornar giocondo 1' u- 
dirci iirji>ovellaFe la memoria di tanti pre- 
gi. E mi \t\VQ aàco dritto, che cosi si fac- 
cia. Imperciocché siccome un tompo ( oh 
vituperio'.) si vomitarono alla divina com- 

(1) "Ncjipur questo io intesi dimostrare; es- 
sendo i due poemi aEFatto fuori paragone fra loro , 
. «iccome dì genere esvscnzial mente diverso. 

fa) Basta un solo sguardo a convincere , che II 
mio lavoro^ nuli' abbia di comune con quei de' va- 
lentuomini qui nomiaati^Non y*è laude $eQza nòvitiì* 
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media {nfiniti bUs^nl^e derisioni/ casi óra ab' 
ne fa<oià ^tetimòada col rifiorirla di k>di ,, e 
di risotto. B^D mi sarebbe i^iaciuio/ che sul 
finir d«Ì éiéùorso tìotì €fitrà$s« in cam|>o ìat 
cnk^eléà che h éertò fusori del beW ovile per 
tutla la vita; a elle almedoy se questo si vo-^, 
leva/ non st termi basse coUa coosolaz^ione 
della sua meraTÌj^kiosa toUeranta , e delia so- 
vrana sua virttt, fna piuttosto eoi magnanimo 
sdegnò (i) del vedere rimeritato un ahissibto 
yalore con utia inaudita spietatezza.. Perchè* 
isi\ par piò» conveniente , che l'uomo , all' 
udire il ricordo d' ingiurie, non jneritate , 
dèbb'arfdarne piuttòsto in foctf d'ira che i» 
dolceua di pace. 

Sopràcòìci mi daififo rfojal alenile mende^ 
the s'appartengono allo stile> alle locuzio- 
ni, e4 alle parole^: ambagi tortuose della 
vita , il sibìtó della terribile vérga , che epa- 
venta i fortunati nimici della giustizia , gli 

(i) Quésto sdegno di rampa in tutto il dist;orso. 
>Ia neir abbandonar le ceneri d'un grand' uomo ^ 
dee allo sdegno prevaler la pietà. Sani lacrymae 
rerum. D'altronde cotìae potrebbero crescer d' infa- 
mala i «uoi persecutori ? % 
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nrcolaj delle civili discordie , ec. Ma que- 
ste, o altrettali coserelle^ appartenendo al 
gusto , possono essere da diversi divers^- 
tuenie giudicate. . , . ec. (i^. 

DeW cibate Urbano Lam predi. u4l eh. 
D, Leonardo u4nt, FoAeo , autore della 
D. At suUe cause y e ragioni y che fanno 
classico il poema di Dante. 

Napoli 25 marzo i833. 

Sono oramai revoluti cir a 3o secoli da 
che Omero y o quale che sia l'autore della 
Iliade y e della Odissea , fece fare alla sua 
nazione il primo passo dalla ^mibarbarie 
primitiva del genere umano verso la eivil- 
là , ossia vcr^o la sapienza e letteratura im- 
mane ^ cousiderando la prima come ilrero 

(i) Da 9UO. p?iri il eh. autor della lettera, inso- 
gna ìnFa^ti , pria di condannar queste locuzioni , 
defiiiiire ineppellabilmente i confini alla sobrra ^ e 
castì& metafora. £ talora lo stile abbisogna d' im- 
magini TJve , e pittoresche. Come , infatti , defi- 
nire un frollo politico , meglio che colla fraine di 
Jrcolajo di discordia Civile ? Quot capita , ec. 
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tesoro , cte ne renJe felici in quesCo iloBÙ'Cf 
pellegrinaggio sulla terra , e la seconda co- 
ine l'arte di diffonderlo e dispensarlo a co- 
loro, che Io agognano, e lo ricercanOvnelta 
verità , e nella semplicità del sentimento' 
naturale. 

Da quell'epoca lontanissima fino alla no- 
stra que' due Poerài sono stati non dirò con- 
servati- o letti ,^ tìaa studiali e meditati in 
modo da svolgerne e dicliiararne le piii mi-^ 
nule paÉTlicokrilà , si relative ai pensieri o 
sentenze , c6mc alle parole , o colori , a 
modi datici dalla madre natura per Jise- 
ugnarle , figurarle ,- ed es^pri merle-, in moda 
t;he in ogni secolo posteriore si è fatta più 
o meno , ora con maggiore > ora con minoi^ 
successo ranzidelta.distribuMone nelle gran-" 
di colnunanze sociali almeno dell'Europa 
Difaiti essi prepararono il secolo d'Alessan-* 
cTro , nel quale: 

La favola cli'cspon le Greche forze 
Da lento in Asia guerreggiare affrante 
Di pari per l'amor, conticn le insane 
• Di popoli e di re gare ferventi, 
come dice il buon Ycnosino ; felicemenic 
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fradotto dal mostro Gargallo. Si > V Iliade 
preparò il Secolo à^ Alessandro , nel quale 
rAsia^fu soccombente alle armi della Gre- 
cia vincitrice, perchè cessate le divisioni, le 
gare , e l'ire Achillee de* popoli .e dei re , 
al quale scopo .di cessa^iione tend^rva tutjto 
il di-vino Poema, il Macedone assaltò acer- 
rimamente il gran re ; e. riposando sempire^ 
sol colla Iliade sotto il guanciale , ne Ta- 
cca lo Stato in pezzi , che divisi fra i suoi 
successori , prepararono il sossegiuenie Fil- 
mano impero. 

Ma questo passaggio ancora di civiltà e* 
di potenza civile , che ne dipende , fu ope- 
ralo da, quella stessa primitiva Greca Sa- 
pienza. Perc/cchè quello della Iliade fu lo 
studio principale della S[Cuola Greco-Ales« 
sandrina fondata dalla dinastia de' Tolo- 
mei*, come apparisce dai poemi di Coluto ^ 
di Trifiodoro , d i Quinto Smimeo , e di 
Teocrito stesso , finché 

Graecia capta ferum victorem pqepit , et 
Intulit agresti Latto^ ( artei * 

come dice lo stesso Fenosino. Che . poi quel 
codice immortale ; cui doyeiT la sua civilt4 
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ferfezionata la Grecia ai tempi di ^Pen'otey 
k d^ué/easandto , servisse seguentemente a 
jpcrfezìonat la Romana sotto l'impero d'O^- 
tcwi ./to , sì comprende benissimo ; perchè 
non oppo<>evasi una sensibile differenza: d'i^ 
-dee religiose , le quali possono moltissimo, 
Boii solo sulle particolari transazioni , ma 
sulle generali ancora delle grandi umane 
associazioni. Ma quando inondata poi e scon- 
volta ftt ^tata la misera nostra Italia dai 
pops»li settentrionali , non poteva la sola 
luceOmerica dissipar le tenebre delle menti 
Italiche , quando anche a poco a poco que- 
sto sole cbè &f trovava molti gradi sotto 
1' orìKcoote , fosse sorto dal y vello del ma- 
re a spander dovunque i 9uoi bcnefrd rag- 
gi. Perocché per la notata differensBa di Re- 
ligione bisognava eombattere e distruggere 
cause di «ventura universale diSerentissime 
dtL Quelle de'teiUpi di Agamennone, e se- 
guentemente d'Augusto. Quindi fu conve-. 
niente , anzi compatisce necessario, che la 
Suprema Provvidenza, la quale tutto pire- 
dìspS>ne con iilto , gioétd\, e toave anda- 
mento di caiusa ad effetto cbrrispoudèfite , 
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ffe provvedesse d'un altro Omero per col- 
legare i pòpoli Italiani lacerati e divisi da 
èivili discordie > e fazioni j come il primo 
Omero avea fatto rispetto all' Ellenica na- 
zione *, e questo governasse le opinioni Ita- 
liane de' bassi tempi , èoìne il primo le Gre- 
che e le Romane ne' tempi precedenti. E 
quale difattt fu la gran massima ; o il gran 
principia nazionale che Omero volle ren- 
der sensibile , e chiaro colla Iliade ? Riflet- 
tete , egli dice a quella celebre nazione**, 
riflettete agi' immensi mali cagionati dal- 
l' ira , e dalle dissensioni ffe' vostri Capi. Non . 
solo vi siete travaglfati inutilmente per dieci 
anni cott^nui sotto le mura di Troja , ma 
ci avete fasciati estinti ih preda ài cani e 
agli avvolto) i cadaveri de' vostri princi- 
pali capitani ed eroi : e se misurate bene 
le vostre perdite fratto della sola ira d'>/- 
c?iille , quanto non vi è costata la stessa 
Vostra vittoria ? Unione dunque ne' Capi , 
e ne' Municipj , se volete non congiurare 
a vostr? danni , e trionfare per l'avvenire. 
E tutti i politici e i Glosòfi greci sostennero 
nella popolare opinione quel graa poema 
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veramente rà/iotiale , à malgrado clie il piti 
grande forse , ed eloquente fra Joro gridasse 
contro le assurdità religiose che conteneva, e 
lo volesse espulso dalla sua repubblica. Venne 
|>oi Virgilio fra i Botnani , e disse loro : il 
governo repubblicano, cbe finora ci ha di- 
velti fra le tempeste deV« passioni ungane, 
ci ha fatti naufragare nelle lotte dell' am- 
bizione Senatoriale , de' Marj ,. e de' Siila. 
Ma Giove ha promessa la perpetuità del no- 
stro impero ai discendentr del pio Trojano, 
e della casa Giulia. Uniamoci dunque sot- 
to le sue insegne ; e ricordati , Romano , 
che se i Greci han fiorito , e regnato per 
la potenza . delle ^arti ^ e della tribuna , tu 
devi regnare per la forza ricevuta d' un 
grande impero sopra tult' i ^popoli della 
terra. 

Tu regere imperio popidos , Romane , 
memento ; 

Hàe Ubi erunt artes ee. 
Ed infatti cosi accadde. Tutti si 'unirono 
sotto il pacifico scettro di Augusto ; e ci 
vollero tre secoli e jmìi di crudele tirannia 
e di errbri senza fine, perchè quel grande 
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cjifizio cadesse solto la spada de' barbari 
inoTidatori , che la Divina Provfdcnza di- 
resse perthc la terra dovea cangi«r d*aspet-« 
lo sotlo il migliore reggimento della Icggfe. 
v.Tngclica , per la cui piii facile diffusione- 
era slato dalla opinione , e dal gran poe- 
ma d«,l Cantore di Mantova riunito e con- 
solidato l'impero romano in una vasta ed 
incrollabile monarchia secondo le viste 
umane , ma non già negli etCì-ni ed im- 
perscrutàbili decreti dellai Divina Provi- 
denza. 

Succeduto il gran fenomcno^ della disso- 
luzione e siacellamento de! granfie impero 
romano col canofiamenlo essenzi «le e mira- 
foioso della Religione generale, non valea 
più,- ne il ragionamento del primo, né del 
secondo Omero j perchè le dissensioni non 
«rano fondate sulle particolari ambizioni , 
uè sulla barbarie de' secoli avanti Omero , 
ma in una nuova potenza religiosa che si 
opponeva , lottando , alla civile ; e vice- 
versa -, il the non potey'accadcre neirepo- 
che precedenti di Ohi ero , e di Virgilio ^ 
perchè le due podestà si riunivano nella: 
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persona del sommo imperante*. Facea dun- 
que di mestieri un'altro Omero y o se vuoisi, 
un'altro Virgilio il quale gridasse agl'Ita- 
liani y ed a tutta 1' Europa : questa lotta 
del pastprale , e della spada è là funestis- 
sima causa di tanti mali, li' uno , e l'altra 
son necessar) per ricondurre la perduta 
tranquillità, e la pace; ma^finchè 1' una 
vorrà, o ^otrà tener Tal tra soggetta, tutto 
sarà, confusione ed errore. Che Timpero ci- 
vile sia forte ed attivo, e freni con la forza 
coercitiva, e la punizion de' delitti ^ e che 
]' impero ecclesiastico disponga con l'evan- 
gelica dottrina gli animi alla pace deside- 
rata , non colle arti del governo civile , 
ma con le sue , che son hen diverse. 

'^k qui, ne altrove, quali che sieno per 
essere le ^ie espressioni , intendo a sparger 
la opinione,, che il governo temporale non* 
possa convenire al S. Pontefice. Egli n' è 
i II possesso legittimo , ed imprescrittibi le 
qua nto^ altri mai ; e Dante medesimo non 
aveva altra opinione. Le sue invettive non 
riguardavano la potestà temporale de'Papi, 
o piuttosto della Corte R(in^na , ma 1' uso» 



dby Google 



355 
che ne facevano non salo per resistere agli 
sforzi degl' imperatori , o del governo .ci- 
vile de' popoli, ma per sempre pili am- 
pliare ed accrescere la potenza temporale 
che già possedevano. Egli gridava : 
Superbia ^ invidia , ed avarizia sono 
Le tre -favilla ch'hanno i cori accesi. 
Che V impero civile ^ spogli di cjueste 
passioni che son le cause dell' incendio 
generale ; e si vesta della forza reprimen- 
te queste medesime passioni ne' privati ^^ e 
nelle Comunità llaliane. Che l'istessò' fac- 
cia il- Papa ccJllà sua Corte , e si vesta del- 
le virtii del vangelo egli stesso, ^per incul-* 
Carle, ai popoli , ed ai particolari con la: 
dovuta dignità, solo modo di predicarle 
con frutto. £d allora cesseranno a poco a 
poco tanti disordini , che hanno fatto la 
misera Italia serva ed ostello di dolore , e 
la Chiesa di Dio una vera cloaca d'immon- 
dezze , e di vizj. £ questa sana dottrina ^ 
e quasi direi ^ivina ispirazione Dantesca che 
regna in tutto il suo poezùa , gir ha fatto 
dire pon altissima sapienza , che a quella 
sua opera han messa mano e cielo , e ter- 
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ra ; e si è sentito astratto da foiza siipeòo- 
re , e quasi celeste , ad inveire acetbamen- 
te , si contro la spada inoperosa , corpe 
contro il pastorale troppo operoso in affari 
che a lui non apparteoevand, né per uma- 
no, né per divino dritto, e rì<:biamflre l'uno 
e V altra ai loro rispettivi doveri, o fini sa- 
pienti ssi ini, ad ottenere i quali furono dalla 
Divina Pr^>vvvdenzi4 stabiliti. Quid leges siy 
.ne moribus vanae proficiuntl Che duniquo 
. Ja temporale potenza tenga con la forza gli' 
uomini e i spopoli cosfrrtti all'osservanza 
delle leggi; e l'Ecclefiaslica con la predi- 
cazione, e l'esempio imrodnca , regoli ^ e - 
man terghi ì costumi , che sono co^me il fnn- 
dameuto, e la condizione necessaria alTos- 
scrvanza delle leggi. Ma come avremo co- 
stumi , ed osservanza di leggi, dal che di- 
pende essenzialmente la pace, e la pubblica 
tranquillità , se tu , o ^potenza imperiale , 
e secolare te ne stai oziosa , e ti perdi nelle 
mollezze della vita*, e tu , o potenza eccle- 
siastica, corrompi il costume col pessimo ' 
esempio da una parte, e pretendi al domi- 
nio universale, con voler sempre accrescere 
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quella dote ^ ch'ebbe dalla pietosa' largizio- 
ne ^della prima il primo ricco Papa , e la 
quale sola è cosi fuuesta alla pubblica pa- 
ce , non per se stessa , ma perchè quindi 
ricavi un aumento di forza per l'avidità di 
sempre più accrescerla in pregiudizio del- 
l' altra ? Questa dottrina Dantesca che tra- 
luce da tutta la Divina Commedia ^ è ^ a 
parer mio almeno ^ quella , che ha salvato 
il dominio temporale della Chiesa Komana 
negli ultimi tempi dell' utopismo politico , 
e della intraprendentissima ainbizione Na- 
poleonica. Perochè da Dante in poi i Som- 
mi Pontefici j bisogna convenirne , hanno 
si per qualche tempo cercato di estendere 
il dominio temporale, ma con audacia sem- 
pre decresce tile , e con almeno apparente 
subordinazione alla potestà imperiale. Di 
modo che in questi ultimi tempi , cioè per 
tutto il secolo decorso dopo Giulio 11. o 
verso quel torno , V autorità imperiale , e 
la potestà civile del Principato si è sempre 
piii consolidata , e la potenza 'ecclesiastica, 
è rientrata a poco a poco ne' limiti della 
sua imprescrittibile giurisdizione spirituale 
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Ci modo che quando Bonifazio Vili, fu vil- 
lanamente insultato in Anagni^ il solo eroi- 
co coraggio di Dante alzò la voce contro 
quel sagrilego misfatto. Ma ^quando iL mi- 
tissimo I^ontefice Pio VI. g. m. fu rapito vio- 
lentemente dalle stanze del Quirinale , e 
condotto a Savona , tutta Italia ^ e fino la 
Francia alzarono la voce , e disapprovaro- 
no la violenza del temuto conquistatore; a 
malgrado che non potessero opporvi si. Or 
l'indicato cangiamento , o passaggio pro- 
gressivo dalle teoriclie , e dalle pretensioni 
altiere dì Gregorio VII. alla mansuetudine 
del VIL Pio , a chi «i deve nella sua pri- 
ma origine, se non alle massime deirOme- 
ro Italiano? Come appunto s\ dovea Funio- 
ne de'Gieei municipj , e dei Capi della na- 
zione Greca , ai tempi ò^ Alessandro y alla 
Iliade d' Omero ; e la cessazione delle fa- 
zioni cittadine dopo Augusto alla dottrina 
della Eneide , come* sopra si è detto. 

Forse io fii' inganno , mio caro ed eru- 
dito amico ; ma parmi che io con questa 
semplice analisi sia venuto a stabilire quel- 
lo che voi nella^ vostra ingegnosa ed'de- 
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gante dissertazione accademica avete invit- 
tamente dimostrato con una sintesi lami- 
nosa : che. il nostro Ubante sia precisamente 
il nostro Omero, E voi ben sapete^ com'è 
notissimo ai matematici^ che siccome la Sin^ 
tesi non è che la ricomposizione nelle pro- 
posizioni j nei casi particolari , con ordine, 
retrogrado di quanto in modo generale è 
stato annunziato gradatamente nell'anaUsi ; 
cosi tutte le vostre • dotte riflessioni a ppog- 
giate alle parole del nostro Omero , e che 
tale il dimoatrano ; si > mio carissimo , ed 
erudito amico , quelle che voi nei titolo 
della vostra scrittura appellate cause, e Tia- 
gi<fni , sono quasi tutte almeno contenute 
rispettivamente ia quanto ho detto nel pro- 
cedimento del mio quel che siesi precede, nte 
discorso analitico. 11 quale io continuo non 
con altro fine, che con quello di graduare 
la benemerenza , che a parer raio,s si-^deve - 
riconoscere' si in vci, come in molti altri 
letterati Italiani; i quali co' loro ritrovati, 
ed opere pubblicate haono «promosso , age- 
volato , e rendalo utilissimo lo studio di 
Dante alla Italiana gioventù^ CQme, appun- 
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lo ho accennato aver fatto i dòtti della 
Grecia ai tempi di Platone , e posterior- 
mente quelli della Scuola Alessandrina; on- 
de la dottrina Omerica colle altre arti , e 
scienze della Grecia passò a Roma, "e quin- 
di a noi. Ma come non acconcia piii i nò- 
stri costumi , ed alla nostra religione San- 
tissima, trovò nel massimo ^/i^>^/er2 il nuo- 
vo Omero j il quale dèe considerarsi il poe- 

, la della religione in versi { come S. Agosti- 
no n'è stato il dottore nella prosa. 

Per calcolar poi coù qualche esattezza il 
^rado' di benemerenza dovuto ai moltissimi^ 
Italiani , che da c^rca sei secoli fino a noi 
sì sono utilmente occupati negli studj della 
Divina Commedia , parmi necessario il di- 
stribuirli in tre classi, in filologi , cioè, in 
istorici y ed in filosofici, 1 primi ragionano 

.sulla vera , ed originaria lezione del testo, 
perchè i mólti., e diversi MS.. antichi che 
ne abbiamo , offrono svariate lezioni , sia 
per la ignoranza , sia per la incuria ^ sia 
pel dialetto Italiano proprio de' copiatori , 
dei dilettantisi di quella grand'ppe^a. Fra 
questi comincerò a uótninare me stesso^ p«f* 
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•che ho fatto il meno di tutti (i). £ perciò 
comincio dall' infimo , perchè altri seguiti 
la lista fino al massimo benemerito di que- 
sta ci asse; al qìtale molto credo avvicinarsi 
il lodato chiarissimo P^hiani editore ed an-» 
notatore della edizione di Dante tratta dal 
codice TJdineme della famiglia JBàrtoUni^ 

Seguono gli Storici, quelli scrittori cioè, 
che coi lumi delle antiche storie , o Cro- 
nache del medio-ero spiegano , e dichiaxa- 
no 'molti bei passi della D. C. o viceversa 



(i) Mi ricordo che stando io in Parigi nel 1812 
e leggendo la edizione del Codice Bartoliniano fatta 
dal chiarissimo 4^bbate Quirino Vìvìani , oltre al- ' 
tune altre lezioni , giudicai doversi rigettare quella 
nel L deU' Inferno dove si legge , che in autonno 
r al})ero 

Jlend§ alla terra tutte le sue fogUe. 
Perocché gnel codice sostenuto acremente dal Ki- 
inani in tutt» le sue varianti , riporta la lezione 
non rends , ma cede ; ed io scrissi un articoletto 
all' amico mitf Fteeeéu» direttore dell'Antologia di 
Pìrense^ sostenendo la lesione rende della Crusca, 
contro la ingegnosa difesa del cede sostenata dal 
besemerito^editoie in osa sua nota. 

61 
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con questi confermano ed illustrano quelli. 
Prim^gia in questa daàse a parer mio , 
qualchesia la sua particolare opinione ìut 
torno al veltro del I. Canto, il dotto lYo/a 
Napoletano ; cui potrebbe assidersi al fianco 
il cavaliere G. de Cesare , se rivolgesse a 
questo nobilissimo scopo i suoi studj sulla 
detta storia , ed anche con altri còlleghi il 
ì^m^nasio trigrammaticò scrittor Dalmàti- 
co neìl* u4ntohgùz dì Firenze. 

Io non ho Specificata la classe onorevole 
de' Commentatori , alla testa de' quali por- 
rei quel benemeritissimo cultore della lin- 
gua Italiana , il P. k. Cesari deÙ^Oratorio; 
pj^rch^è questi 4sonp iiiic^usi neUe due già 
ftpecifi,piate le ^41^ pcipia d^lle qualfi fUe pp^JH 
il JBiagioli come valente grammatico;, e nel»- 
la seconda il F. Utombardi come storico e- 
rudito. 

Passando óra alla terza cla^e piii elevata 
e 1^9ejP9e^i)ta. ^!^ ^^^^^fi > *9 chi?«np, qq$ì 
q,ueU)i ^udjpsi della .D. C i quali ne^tvolr 
gono la profonda sapienza , e dimostraito , 
che nartìt non solo èra un uomo rigida- 
mente dabbène ; e tetto si neìt^ sua con- 
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dotta , come ne* supi gìudìzj ; ma ancora , 
eh* egli agitato dal naturalissimo desiderio 
della patria^ si abbandonò alla nobiliasima 
e sublime idea di astringere i suoi concit- 
tadini a richiamarlo come il piii grande Ita- 
liano del suo tempo. 11 quale componeva 
un poema , cui avean posta mano e Cielo ^ 
e Terra 9 come ad opera di grandissimo in- 
teresse si rispetto alla politica , come alla 
religione ; ed alla morale publica^ ed ac* 
concia ''di pili ad indicare i mezzi atti a ri- 
condurre la calma dcll^ furiose tempeste 
delle civili e religiose discordie di que' lem- 
pi infelici. Qui bisogna cominciar dal ram- ' 
mentarsi , anche per ragion di tempo , il 
troppo presto tolto alle lettere Italiane Gìu^ 
Ho Perticari ; dopo il quale io non ho se 
non Voi, mio caro Forleo , conila sopra 
enunzi ata vostra eccellente dissertazione , 
scrivendo la quale ^ parmì tre anni sono ^ 
avete precìeduto il valentissimo Abate Em - 
manuale P^accaro Siciliano , il quale alla 
sua volta ha dato piìi convenevole esten- 
sione alla massima ed immensa gloria reli- 
giosa iAV Alighieri , difendendolo invitta - 
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mente dalle calunniose imputazioni di quel- 
lo ch'ei chiama giustamente stravagtintc Ugo 
Foscolo. Il quale per interessato scopo di 
graziarsi la nazione Inglese , scrisse disser- 
tando , che il grande alighièri aveva in 
mira di fondafre una nuova dottrina^ e cre- 
denza religiosa , e che perciò era stato il 
grande antesignano non già della Europea 
civiltà , come lo fu ^ ma delle pazze pre-- 
varicazioni di Lutero , Zuinglioy e Calvino. 
Come se gli scandali antichi della Corte Ro- 
mana^ e i pili vicini alla loro età, di^quel- 
la di Leon X. dessero loro il dritto di ac- 
crescere le religiose dottrine di tutta Eu- 
ropa ; e Dante , quell' altissimo ingegno , 
fosse caduro nel fango , e nell' abisbo di 
tanto errore. 

Io non sono in istato di tanta facondia 
ed eloquenza da esaltare degnamente le ope- 
re, del Cesari, del Perticarla la vostra, e 
quella del f^accaro j ma sosterrò sempre 
questa mia opinione, che nulla è stato scrit- 
to intorno alla Divina Commedia di piii 
ttlfle , né di piii vero, e con migliore stile 
Italiano di queste accennate opere del tem- 
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|)o corrente; é mi rincresce solamente^ che 
non siesi cominciato piii presto. Questo rin- 
crescimento mi viene dal riflettere quanto 
avrebbe giovato agl'Italiani un tale studio 
filosofico della Divina Commedia » ^^ si 
fosse cominciato fin dalla fine del secolo 
passato a meditare meno sulle parole , e 
ixasi , che sulle cose dette da Dante nelle 
tre sue eauticbtf. Avremmo cosi istituita una 
ricerca , ^ quistione ben piti utile di quella 
che i Dantisti stòrici hanno trattata poi con 
tanta erudizione -, di determinare cio4 chi 
fosse nella di lui mente ì\ Veltro y che a- 
vrebbe cacciata per ogni villa V avarizia 
fino air inferno , onde s'era dipartita a 
turbare lo Stato d'Italia. Che importa di 
fatti' \o scoprimento «e quel Veltro fosse 
o Can della Scala , o Uguccion àiéiìdL Fa- 
giuoìa ? Io non dico già che tali indagini 
e scritture sopra questo argomento sieno inu- 
tili y e non ispargano sempre piii bella e 
viva luce sopra la Divina Commedia. Ma 
quanto meglio e. più utile sarebbe stato per 
gli Utopisti Italiani sul cader del secolo 
passato l' aver loro francamente detto , che 
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quel Feltro , secondo Danie liberatore ^ e 
costitutore delle comunanze Italiane in mi- 
glior forma; q;uel Feltro, che non sarà in- 
gordo di terre e d'argento , ma di giusti- 
zia , di sapienza , e d' Timore, quegli non 
sarebbe stato d' una nazione al di là delle 
Alpi, ma tra Feltro e Feltro-^ e questo trat- 
to di paese non è altrove che in Italia. Che 
un valoroso Italiano dunque, condottiero di 
schiere Italiane, e non un general francese 
secondo la mente di quel divino., avrebbe 
donato all'Italia il tesoro d* un perfetto reg- 
gimento , e pacifico , e solidamente costitui- 
to. Quindi tanti dabbene uomini Utopisti 
non si sarebbero gittati nelle braccia di chi 
ad altro non tendeva che a spogliare una 
nazione non sua , poco , o nulla curandosi 
di rimediare ai mali, che ei stesso esagge- 
rava con pochi tristissimi , unendosi allo 
straniero più forte, e lo secondavano nelle 
rapine, delle quali anch'essi profittavano. 
A rae pare che questa filosofica considera- ' 
zio'nc sul Feltro ÌBoftiagìnato dal nostro Orrke^ 
^o , che ricorre ancora in altri luoghi della 
p. C. sarebbe stata piii utile della storica^ 
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o della geografica per determinare il li^ogo 

tra Feltro e Feltro , o la persona segnala- • 
ta , la quale forse era meramente ideale , 
ma sempre Italiana (i). 

^ (i) All' avvenante delle poche spanne, cui si 
estende la mìa corta TÌsta letteraria, mi pare, 
che Dante dopo aver coraggiosamente terminato il 
verso precedente colla voce veltro , e poscia impie- 
gata per le necessità della rima la voce peltro con 
pieno bdon successo, non avesse aJtra rima da quel- 
lo che gli somministrava la voce Feltro, e che da 
pari suo racconciasse air uopo con questa consi- 
derazione. In questo tratto d' Italia son nati gli 
Scaligeri y e i Faggiuolani che han prodotto un 
Cane y ed un Vguccione, Egli è dunque probabile 
che r uomo acconcio a tanta impresa , se non è , 
o non può essere il Cane j e V Vguccione che io 
conosco , ed hanno provato esser valorosissimi ^ e 
intraprendenti , nasca dalle loro famiglie^ o almeno 
in quel tratto d'Italia che le ha prodotte : sì , 
E sua Tiazion sarà tra Feltro , e Feltro, 

Bravo Dante \ Te ne sei escito a maraviglia ; e 
ti fo di berretta la miglionesima volta anche per 
questo trionfo della rima. Egli infatti non ne avea 
altra , perchè non avea- udito improvvisare quel- 
la arrabbiato gobbo di F. Gianni , il quale se ne 
uscì in un canto improvvisato a Siena con la voce 
sincopata scheltro , che cadeva pure in acconcio i 
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5e a Yoi f ed altri moltissimi ^ che a voi 
si assomigliano nella coltura e nell' amore 
delle boone Lettera Italiane^ non dispiac- 
ciono queste mie, considerazioni , vedrete 
per quali motivi e ragioni da me, Tinfimo 
di tutti quelli che salgono alla cima del 
pregio letterario , come coltivatori operosi 
degli «tudj Danteschi , vennero riguardati 
come i pili ascesi in aho ne' nostri tempi , 
dopò il vasto lavoro elegantissimo del Ce- 
sari , quello del buon Perticari , che di- 
mostrò in Dante il i^oti^ àeW^ rettitudine ,f 
quindi il vostro nell'allegata Dissertazione, 
nella quale avete dimostrato il sublime 
Omero , che conveniva all' Italia per pro- 
muovere y e riordinar la civiltà dopo i tem- 
pi semibarbari del medio-epo) e quello fi- 

con grande stupore di me, e di tutti. £ quando 
ancora questa sincoponé fosse venuta in mente al- 
V Alighieri, come mai ayrebbela usata in modo, che 
il senso , o 'A discorso naturalmente procedesse sen->- 
za stento e a]^piccicatura ? Ma quel grande , anzi 
sommissimo ingegno V avrebbe troyato il modo ; 
perchè non sono s\ stolto dal credermi commensu- 
rabile con lui (a). 

(a) 17. B. ]yfè il chiarissimo Lampredi j né gli al« 
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n al mente deìV usuate Eìnmanuele P'accaro , 
che lo ha dimostrato il poeta della Reli- 
gione y e difeso contro le sagrileghe impu- 
tazioni y chto il mal misurato ingegno del 
Foscolo immaginò per render sé commen- 
devole verso lo straniero , e meno veneran- 
do verso noi j che al contrario dobbiamo 
riguardare il poema sacro come il fonte 
perenne , onde attingere ì srandi principj 
della morale filosofica , e della credenza 
religiosa ^ e conservare con essa pura ed . 
incontaminata la nostra gloria letteraria, 
lo sono . . . ec. * 



tri valentuomini ricordarono , che il gran Monti 
avea usata tal parola ; come da que' Tersi : 
et Curvo il capo , ed in lango abito bruno 
Venia poscia uno stuol quasi di scheltri 
Dalle vigilie attriti , e dal digiuno «. 

( Basvill. c. 3. ) 
Non ultimo ricordo della immensità del regno delle 
lettera a que' pigmei, che avendone afferrata alcuna 
«panna , se ne credono i conquistatori. ( Nota del-^ 
VAut. ). 
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